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/INTRODUZIONE. ^ 


^oUe eose vppsrteìienti atta' pfir»<mtt, ed etgli s<nl- 
iì di Sknòfònte, oda heliéxm 4^1 
purità 4eih smi morder fd viki- ^$irna<f , in cvr^ 
•sempre tenuto da’ sai^ uomini y. som state da me qi 
rtiffècienza esposte e in Jme del primo Tomo delhf. 
Filologia, tìd principio, del- terzo e perciò^^mi 
astengo dal ripeterle in questo volg<orizzaif\ento^ qhe 
dò al Pubblieo di ìutti i quattro JLiòri delle Me- 
morie di Socrate . vivendone io lo scorso anno puh- 
bUcato il primo, Libro ^ , cbe./Ui-benignqptente^aq- 
oidto da' miei , amici , ' mi sono indotto , ora -a pì^- 
hìicere Ire rimanenti , che mirano, tutti allo stes- 
so scopo ; cioè a farci conoscere quanto necessari^ 
aia la virtù ad acquietare fd^Uà ; e ciò per via 
degV insègmmenti , e della ^pratioo i \chl ne,fè'vd- 
derè il più samó uomo , e il pik.virtmso che sia 
stato al mondo prima che la divina Z,egislazione 
del Sahadore si fosse - agli uomini palesfda . Nou 
già che prima di Socrate non viiXonmccssero ht 
règole ddla giustizia-, ddl'-or^tà-, 'e della piftà^ 
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secondo le qmlÌ H'slahiHw>^^te Cmà, « ordina^ 
rono i Governi, si posero le leggi', e dal vitto 
ferino e selvaggio, gli nommi a viver civile, ed 
a costumi socievoli si ridussero ; giacché di tutto 
ciò ne rimane tuttora la memoria nelle storie an- 
e '«c versi de' primi Poeti. £e> osservazào- 
^'^oi 'ìiègli^ uotìtini* diligekti' editate' déU- istitlto 
^Iké rdgimìe Bastavano ad' ideare .akvm leggi pe^ 
^in '^si-'prdcèirasis& il' ben' esser» ddlc'Popolaziotà 
^còì' vantaggiò dei presente tempo , ' e toUa’ prowir 
^ènzé^diW aìkenirè ma tutte ^juest»' avvertenze era- 
p^^-'^'ìd 'dÌ^''Um alV ùggdtio déle.ciUadi^ 
iìànzè\ ''t invano- solamente <òdhlla^' pràtica^. 

Gli itoniini d'ingegno , contemplatori delV Unir 
che éominciècono' in qud' tempi- a chioìnaréi 
flBsofi , ' oc(mp<esdm^ piuttosto ' neif ossereazioiìo. dd 
Oìelb p e ùle"- corpi luminosi ', che- in- esso con varia, 
e-'regotnio' movimento si raggirano ; ma; Socratci, 
dice Cicerone fa quegli, che per cosl.dire.,. trasse 
dal' Cido ìàr'filoeqfia ixcollacolla nelle ,Gittà-,\ V inr 
tì'oddsse per \ sino- dentro le -famiglie ,, e V qbhligù 
a fare sttè ricerche sù. let'vumiera. di condursi nella 
Vita 1- su 'h buon- «ostume , e ad esattamente discer-- 
bercia differenza del bène -al molef--.eh é quanto 
dire y. d jhr delta' Moràle. tincv disiùplma-oonc^tetior 



a 

to', da saldi juineipj sino aìlè tiUims cénseguenzc. 
Or questo è veramente lo scopo delle Memorie di 
Socrate scritte da ■Senofonte , delle' quali‘ gioverà 
dame un anticipato 'prospetto , perchè meglio se ne 
osservi V oggetto primario , e iè singolare artifizio 
con cui furon condotte ' 

'■ > 'AlUìrehè' ndV anno primp'^deir OUmpiade no- 
wmtacinquesim» fu dal Magistrato di- Atene So- 
erate condannalo a morie, irovavasi Senofonte in Asia 
nélla 'Spedizione 'del giovane ' Ciro , delia (piale egli 
fece- una' htoria' così' pregevole . Yomato in' Grecia 
ritrovò- tnot'to' il suo Maestro per una »entenz«, 
chè ■ dickiaravaio reo' di violata Religione,: e di 
eorruttela di gioventù . E sebbene gK uomini giu- 
sti , o scmiati, che per altro- son sempre poiché, 
fossero persuasi dell' innocenza di' Socrate ; durava 
ciò non ostante presso il volgo , una certa, ancor- 
ché malfondata credenza,' conlro la quale bisogna- 
va lottare , perchè una volta si persuadessero, iome 
infatti addivenne,' e" che it^iusta fir la ^itenza , 
e che furono scellerati non meno gli aceusaton-, 
che . i Giudici . Or volendosi da Senofonte , propor- 
re Soci'uie' come siugoUue Maestro di buoni costu- 
mi si ne' rc^ionaìnenii , che nella svita ; d<rveasi cor- 
minciare dal bel principio a mostrare , ' che Socrar 
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U la Rdigime <giaòiìiki, uè wi<m 

'i)ivitiità voìea.iufmdurre , nè avea^rroH^ è^gia- 
reu/ù , cAe 7 Jìrì^qmHlava ^ <€Jie. man>\'aoh 4n pare- 
èe, nrn in fatti., €dy in, M tmor, 4^1» vita 
tempermUe fos$è state , -e padrone de' $u<d appetì’ 
ii ; temndo per fermo Senqfoide , die ogni tsoria” 
zione a^len vivere pianm fosse, -e poco utile, se 
Mon em rimita -alt esempio , ed alla pratica del 
Maestro . j - 

Dopo un preambolo .tosi neeimario , -■€ giu- 
sta r antica divisione de' doveri verso Dio ^ twso 
noi stessi , o verso gli . aliti ^ d itUradoUo Socraìc 
a ragionarne <on Aristodemo penmiore , dd>ertÌHO , 
vhe non morava Religione , e. io convince e deU' esi- 
stenza della Divinità , e della Provvidenza egual- 
mente -che' presiederai governo del Mondo, ed esi- 
ge catto, -td oeseqmo no» d. opere solo , ma tR 
mente, e di cuore nullay potendo e^er •celato agU 
occhi divini, . ■ - 

. !i. ! k 'SlaMlUo guesto principio -passa Socrate ■•u 
parlar ddìa temperanza , o per ispiegar la cosa piò 
chiaramente della forza delT animo , per cui si re- 
golano gli appetiti , che i nostri toscani chiama- 
vano moderanza , ed è il primo passo deli' umana 
virtù . Egli fa osservare in persona alimi ^qucodo 
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«i rètki è discHorB , è ài svàntag^o H #wm rs~ 
ier padfowi dà notivi appetiti , e V avvezzarci a 
tevvirfi ; eie tecondandoìi ci trmiamo Analmente in- 
fiheiy ìd 'd&ee eoi regolarti tempre piw contenti re~ 
ttiàfk& K per età éké‘ prendono laltmi Ut maschè- 
ttt della virtà per carpirne i priviti ; dimostra So'- 
etate che vana ed vintile è- ogni ipocrisia; giac- 
chi M vittò * non 'consiste nel parere, "ma nell' es- 
tere e ché immancabìMeMe , ed alla lunga V uomo 
^rtnosa si discemi sempre daìT irnpostore. ' 

Il piineipto del secondo tibrò' prosegue -su 
tb stessè argomenió ',,ie mira et seemaire d» itì^coi- 
H?, s' incontrariò sempre^ riH eormncicmento del- 

Ik buona 'Strada e^Ua virtÒ': € cié per via della 
xastànte ' osservxmion» ìn >k "mnàne azioni ; e indi 
pex mezza dei benissimo apologo di ' Erede al bi- 
vìo.f^^oh'd vi/erisix' •come’ scritto- egregiamente da 
i Prodico rinomato siesta di qttel tempo, fa vedere 
quanto importi il superat e i primi passi sempre dif- 
fioiK nella pratica della virtù per arrivare in se- 
guiiO"ad onore , a gloria,;, a vera felicità; e come 
. weTW a disonore,, ad' infasrùa .jyerpdUta^ ed a nùse- 
viet di oblkindonarsi eC cmrAf impulsi delle passioni, 
' étH ozio , e' deW indole- viziakt ,. 

' > Pomti questi "duo farulamenticwè ila fsrnw 
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^ì^rsttuaiime Sella J^owidenza -diviìUiyt la neeessi- 
là di • regolare i nostri appetiti colla norma della 
diritta ragione ; passa Senofonte a designare i ■do-' 
reri dell' turno eonsideràto ' dmtro la società , della 
fatniglia t e, degli amci ^ -e deUe private persone con 
cui abbiasi , rapporto;, che -è l' ordine da tutti ijilo- 
Si^i moralisti seguito ^d' allora in poi trattando di 
tal soggetto ; ma si potrà osservare in Senpf otite come 
gli antichi ^^red scritt/ori sapessero, b^-. coprire il 
metodo scient^ìco, che con lauta cura pongono in 
-veduta i moderni . Perciò Sentente fa tmscere , 
narrando-, - le -occasioni -,di parlar „de' varj doveri 
introducendo , persone di varie condizioni', eper via 
di dialogo . interrogando, e rispandendjo -li ridu^ 
•colla finezza del- su» discorso ad esser- d' accordo 
in quelle massime -a cui da prima apponepansi. Que- 
sta era injatti l'arte ragionatrice da Sócrate pos- 
seduta singolar-mènie., visita qui ed -altrove -espressa 
da Senofonte , e in tanti -dialoghi -da Piatone ; imi- 
iato pai da molti degli atUiebi , e de' moderni scrilto- 
-ri , come la' più aecoticia insieme alla persuasione-, 
c la più ■ dilettevole „ i-'Jn questa .guisa ragionando 
con' Antifonie dimostra che tm - tutte 'le vie, che pud 
scegliere un uomo per arrivare. a felicità; Ja virtà 
-è 'r unica -che' a quella '-mena ; c- che- ragionando» 
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ili virtù, s'intende della virtù vera, e di vuorel 
e non di • apjHtrenza . M quindi ragionando con Ari-> 
stippo fa vedere ; conseguenze della virtù sono 
la tranquillità dell' animo , « 7 vero onore ; la dove 
gli sfrenati appetiti rettdono -.sempre V uomo , che vi 
si abbandona:, 'vde , spregevole , ed infelice. Da 
questi come principf generali passando alla loro ap~ 
plicazione., giusta la varietà delle persone, e delle 
eir costanze tn un discorso tenuto con ZMmprocle^ 
U>maggiore de' suoi due figli, che non sapea soffi-ire 
ie^ durezze delia tuadpe, -.gii fa ^vedere ^ come -a nisstt» 
n altra , per sona, ed mondo pud d’ uomo essei' tanto 
obbligato , quanto alla madre , che sotto l' asprezza 
dell' indole conserva sempre sommo amore , e conti^ 
nuo -verso, la prole.; e che presso le nazioni tutte 
sono riputati , inferni e sacrileghi que che mancano 
di venerazione verso i genitori. Favellando poi con 
Chxrefonle -suo conoscenie , eh' era in disgusto cól 
fratello Cherecrate , ■ espone il dovere , che hanno i 
frétteUòdi untarsi; e^phe tanto vantaggiosa essendo 
l' amorevaìe emione, di due persone y non potea di 
questa sperarti maggiore., .se non coloro che 
hanno ■ comune Vorigitte; e che doveq passarsi al di 
.sopra ' a tutti gH ostacoli , c^ poteanq impedirla i. 
fia' doveri della famiglia è.ffaciìe il passdre-'a qum 
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delle persoti^ che in wta città, ci sono attiiipui per 
qualche' altra, ragione parla pereià dell' amicizia ^ 
di cui facendone ' Gonùsc&re il prezzo maggiore 
quanto altro si possa o desiderare \ a possedere, i: 
mge per- conseguente un. eguale interesse a. conser- 
melasi . > Ma ciè iniiertmeate dipende: dalla, virtùi. 
dell' uno e dell' altra ;- x imperciocché vera, a stUdt^ 
emieizia non puà trovarsi' che tra virtuoso persone t 
E' "di -.necessità, dtmque- che ÌT nomai esanùm prima 
Sé stesso , se trovasene- degno \ e che si assicuri deé 
pari che sia egualmente degno> chi vuole- acquistar ‘r 
il per.' amico . Su hi. maniera poi acqui^arlo-^ 
si elegantissimo è il luogo- di Senojonie- al Capo- 
sesto , che r Emesti. chiama tiUio pieno di attica: 
soavità, òdi socratico, l^ore,. che io- hot ritratta^ 
nel mio volgqrizzamenio ma con ejuel timarewon, 
cui un volgnr dipintore àisegnardàbe una -pittura 
di ' Raffaello ; pereià rimando, ehi puù. a iaggcrlo f, 
é rileggerlo^ neU* inimitabile originale 

' Capiiol»' ci' racamta come Sa- 

croie con 'àttimi avvisi, rimèdìtk albe povertà di- Ari^ 
storco , alla, meschina vita di Euiere ,. alle sover- 
chièrie , cui stana assoggettato Chitone, e come deb, 
ha ' bctorrersi ^ prima' dP esserne pr^qiò' o’ bis/^ni, 
dègli^ amici ai meglio 'che si- possa.,-. . /■ i> 
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' 'Si riérované indi nel tetto -lÀbro ri doveri 
“^el ^'^Itcfdino rervo ‘la P«iriu, a sia lo SkUe^>a -au 
si ccppcei^fiene . Or essendo Atene , siccome gli (altri 
Stati della 'Grecia ^ in rena continua alternativa ài 
'pace , 'e di 'guerra , 'o tra loro medesitaiy o co' JSHo- 
narefti dell* federe 'Ndwmi; tieeessario era che ogni 
cittadino di Atene si ‘addestrasse \alk operazioni 
•mtHtari di terra e di mare. Non è perciò da mara- 
vigliare' che Socrate cominci il suo ragionamento 
dadle ' qudHtxì ; xhe si ricercano in tm Comamiante 
snpremo;dàlla '‘di cui xondotta .Sempre dipende la vit- 
torid . '"È perciocché un eerto Dieuisodoro era t»- 
unto in Atene ad insegnar l'arte delia guerra, il 
quale tuttavia ‘àlld sola Tattica Ài suo insegnamen- 
to limitava ; SoCrcite fa vedere , che questa è und 
"sola porzione delT arte , ma che altre conoscenze , m 
più importanti si richiedono in un xaioroso Genera- 
le a governare , e provvedere , dar coraggio al 
SHO esercito, per merUarst \ così da4ode,'clie ud Àga- 
vienHone è data da Owerovrf* hnon Re, e di valo- 
roso ’conébdttente . '■E' òdio poi a vedere con., qual 
'dilicòtà ironia nMsttte l altisrezza di un giovane 
scelto già per Comandante di cavaUeria, rendendolo 
persuaso che nulla ssne a quei gtotno ‘Caped di 
xk' era nella sua carica M più impoidmite ; nè deUn 
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conoscenza , e eoMercazione de eavaUi, nè del modo 
d' ispirare cof uggia ^ e su&^ordinazìone a èavglieri ; 
nè deW opinione, che dovea proccurarsi del suo valore, 
perchè abbia a sperarsi vittoria in ogni combatti- 
mento . Ma questé qualità , che s’ acquistano colia 
sperienzu , debbono etver sempre per base un intendi- 
mento riflessivo , che - sappia in ogni circostanza di- 
scemere ciò cK è il più necessario , e qud sono, i 
mezzi acconci ad eseguirlo'. Ciò dimoshxi nel discor- 
'so tenuto con Nicmnachide, in cui lo conso^ su la 
scelta fatta di Awtistene per uno de' fjomandanti 
'dell' esercito, che .non uvea gianunai militato , nè' 
per. altro titolo cenoscevasi se non per una ^squisita 
diligenza nel maneggio de' suoi affari, e per la di- 
rezione esercitata qualche volta, ma con sommo ono- 
re', nelkt ccmdbtta de' cori solenni. Che se taluno- 
Provasse a ridite su tal proposito, potrei soggiugne- 
re che si assomiglia a quel di Sacrate un det- 
to di Einilior Paolo il trionfatore di, Perseo, e del- 
la Miicedoniit, che riferirò' .celle parole di Tito- 
LéWio: Tuìjgo dictum ipsìus fetebatur, & Gonvivimn 
instrufire , & ludos |mrare ^usdem esse , qui vin- 
cere beMo sciret ( L, A5. .‘J2. ) Nel discorso tenuto 
con Pericle figliuolo dfll altro rinomato Pericle, 
esamh$a se era possibile di ridurre gli Ateniesi al- 
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tatUiea gìoria,^ da c\^ eraiio dicadu4i;' e penmcbtr 
riformandosi alatni abnsi^m fa. popoiare educazione 
dattdo iOigore alP antiche kggi\, eompariendo buona 
girtstizia , esthigìiendo le gare scambievoli de cii- 
tadini , ^ed intevessoadoii. al puhldico beuc potrebbe 
sperarsi un ritorno al gloriosa stato.^de' loro Mag- 
giori i tanto più eie V indole eccellente degli Ate- 
niesi , il desiderio dell onore , la riputazione tuttora 
vivente dell Areopago , mostrava che non era di- 
sperato affatto il miglioramento , Ma nella gloria 
.mimare dipendendo ^7 t%Uto da depù^ Copupidanti » 
siccome esorta Pericle ad impìegarvisi ^. couosccìido- 
^Ip oitimomenie disposto; così prende una via tutta 
diversa con Ghmeone giovane ateniese, che ambizioso 
oltre modo di arrivare alle pi ime magistrature della 
, Repubblica, presentavasi a ragionare nelle assemblee 
popolari, non curando le fischiate con ati era ac- 
collo, nè dando retta a’ savj consigli degli amici, 
e de' congiunti, che ne lo distoglievano. Or Socrate 
che ^ gli voleva bene, lo persuase di sua insuffeienza, :'z'\ 
ed abbiamo in ffenofonte la maniera ingegnosa co- 
me ri si adoprò . Loda dunque da prima il deside- 
rio , che ha Glaucone d' avanzarsi a primari onori 
della ,Repubblica , per etti si arriva a poter benefi- 
care sii amici , arricchir la sua casa, ingrandir lo 
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’fyaio ì‘ ^ ‘/arsì ripitlàsiùne iM>»' 'Solo su4la ISheeta:, 
4Ho pì'&sso t' paesi ylrÀiMiim' 

stesso ‘^6'tokeww *tt Ud pt^poiiu , ^ók essendo 4"etrfi- 
Jizio 'da Soemte maio di eominciar da sm principio 
cèrto , ;e cAé sen)za TOntradizione' sarebbe ammesso ; 


pi^^passttr di' ìà' 'sinb -a/órgfì H^t/ess(tve' che' ^ 
cèca 'dette Cotìèscéìtzé ^attè degK' tt^ri} se.ni'H-ie 
-'quali ' è iittpossibile èlie possa tkm ‘conservare, e smotto 
meno migliorm'e uno Stàio si per ,paHe di qjndmza 
'iti' ^cè'M' per parte in ^erra', JP er cor ferii 
' ^ curióso Eiettore intiefarneiite '^èsìó Ìjapitòìo\ ‘qtta- 
lòra 'non possa ÓSséi^ttfìo '^ltoriginalè', è giudicherà 
s io abbia asserito qualche vo^ di soverchio quando 
io designai ‘m particolare in jfm dei primocolume della 
'\nia Jiùìógià . La materia del Seguedlècapìtòìo éetti- 
'mo è analoga alìd' preceSetite ; perciò che 'siccome sì* 
dormo degli ‘uòmini volintierosi, che cfedonsi rheriìe- 
voli delle cariche solo,perchb afderttèmente le'dèd- 
'rierano; casi 'non -è caso raro ciré 'si"diènxì ‘degli 
uomini istruiti e meritevoli ‘^'-ma modesti nel -tempo 
stesso, ‘che se *rie Icngan .lontasìi-^ 'Tal cra Carmide 
^gliitolo d un ‘altro 'Glaucone , 'che per ‘giudizio di 
Socrate era di merito superiore a quegli altri che 
si trovuvario aUóra né\ pubblici ninpieg/ii . Socraìe 
dunque giusta la sua ■ maniera lo fa convenire ^d’ mi 
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pét^ che <^ni cittodina 

di» per quoHiò^ puà «crvtra atia- Siate ;. jcusan-. 
dosi tMdcsi$jnenie> (ìlarmde- s» It*. peea sm 
za t, Secvute riiiièemdaf w»pm U peFsouali citcoslan- 
» aUa materìik di cm favella y,' rcmmasiegU come 
m\ privati cmgtmsi «> ^ sempre ,,.ragioH(mda 
di f^ffaritfaUo' ttdir ^mm riapeU<r\daUcpers<>»e istri^ir: 
te ; , Ipi rephctmdo Qarmiée', eke. tuli altra em H, da- 
atrm parlare ia piUiòlka al popola Ateniese; So-, 
arate^ gli dimoetra , eko"V.n ootrua che fa valere il 
Mùf semiimento i»\ ^adunanze d' nomini savj, ed, istruf- 
tiy, iMOti ha, fUk che ,'tmi^'€ favellando sa k stesso 
materie presso la .moliUmdÌMe y la ,di cui miglioi\ 
parie non è 'composto;^ so non di sciocchi e d' im- 
hecilli -.'.'W giustù ,.ugli dke Socralty i, giusto, vOr, 
ientuosHO’ <. eho, tu, cmnma te medesmo « e cJve,non 
ni sonti^iatde - 9 tanti ulki , t quali . educandosi 
sempre, ad indagare i fedii altrui, giammai nou 
si ripiegano a, conoscer se medesimi .. 

'« Aoendoismo^ ae qvesio^ punto favellato Socrahe 
gli .tt^3à\ generali di ogni uomo- verso i par, ticolarif 
o vei'so la Pairio ; passa dal ’ capo' ottom in poi a 
nagioMire di certe noxitmi getmredi, e come atmsenk- 
hra, dÌrettKÌpi dtigiadigi „ clag sijàrnum daglLvomni 
su, le jmm occovrngsze dellA\^itth’: ese^apia nella 

' s * ' 
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iJisputà con 'Anstippo gli -fa md^re ^ vke il Bumo^ ■ 
eH Jtielh Hon< s&nò' attribuì assoluti ideile C0ss, per ' 
dirlo ' alkt ntìsira i^mnieta ^ ma 'relativi egli oggetti 
a- cui SOM) 'esse destinate ; e qualora ad èssi còndor 
cono son buotii , e belli , Così' -la virtù è bella ., e 

buona ; bello ^ e ' Intono V uom virtuoso:; ed all\ in- 

» 

contro fa cosa medesima ‘ in diverso rapporto può- 
ciiimnaivi 'belici' o brutta; buona, ''^o ‘ caitivn Prin- 
cipio assai generale, che non solo aW umane aziotd 
si acconcia sna all' arti liberali similmente ; e se- • 
condo- -esSo si giudica •di-tm edijisdo y di una pit- 
ttcra i di una' poesia, e di tùtt' altro*. Adattandolo 
(die umane ■ azioni in primo -luogo , ei parla^'del 
modo ', per <ui s -acquista virtù, per- la (piale uom 
chiamasi virtuoso . Fa osservare, che Ja base dettò. 
Virtù posa sopra V indoìe naturale } c - non essendo 
quésta (V eguul pregio in tutti , che non tutti pos- 
sono egualmente atto stesso grado di virtù givgne- 
re ; ma osserva insieme che -la vola '■ htdole p se 
stèssa 'abbandonata), pm'. ecoittente che sia, non può 
« .somma virtù muscire . Vedesi pèr ciò efiùtramen- 
ie di \ quanta necessità sia l'esercizio, -e come nel- 
la varickì dell' esercizio popoli diversi, in diverse 
maniere ' «i ' distinguono . Interrogato'- pòi • Socrate 
te diffèVenza trovasse' fra' sapiènza , -e senno . Vi»* 
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suna\' rispóndeva \ 'percM C&noscen , e disH/fgitef' ^ 
iene k buone operazioni dalle cattive , attenersi, 
alle prime , ed evitar de' seconde ^ qnestp^l nò cha 
pende, y 1IO1K0 Ó sbpimU\y %e segnato . Ma ImUi vi 
sono , gU si^r^lieùba^ .che eonoscon ciò che de- 
von /are, ed operano Putto al , contrario . Tutti co^ 
stero-, rispondeva 'i. io tengo e , per isciocchi, e per^ 
/tori •ài senno\; éd ossetèm, p§r dò cAe ^issm dp^ 
vario trovava-' im' virtet y^'e ‘SapieH:;a,, o sofrosuae^. 
Cicerone nella > terza ideile Tusculane al c. 8 . , ten- 
tando varie voci latìMe , -.de, potessero rendere 
greco vocabolo y si riduce Jinahnente, a iìr,agalità. ; itKt; 
a suoi teinpi, '^li\ dice 1 questa, voce essendo deca^ 
data slair. antico pregio , incontra di^coltà cgK a 
vaiasene nell' antico .inPsndiimuto ,..la dove senno 5^ 
•ùoce antichissitna \di ndefm lingua < itqìUtpiaj, e,sprimé, 
tuttora ia euffieieuza delie cognizio^/arnoderazio-, 
ne negU appetiti, e la prudenza .-nella condotta. ^ 
tpite parti necessarie per /ormare,, un uqmo vjrtuo-^ 
so.^ysavio, prudente, e -per ^r^tto„ iu./^no, sep-^ 
7^9 , /Issendo dungae,,la cevf^iiHa ,j(irt^ ,,^riuniù 7 ie^ 
di tante ece^Vfinti quaUtà ; non h,da ammiritre,_ 
dice Cieerojie al citalo luogo , t/ie^ siccotne diverse 
s 9 p^iM,mol(U^e che sconcertano . la del corpo, 

e che ònn<^ liMe. diverso. mine ;^co$y lo^^à^o della^ 
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virtà f cTit forma sanità di mente, sia da tante , e- 
diverse viziose eiezioni tìorbato , che a sottilmentg 
investigarle , e denominarle in qualsivoglia idioma 
riesce difficile, e piò , a detto 'di Cicerone., nel 
greco idioma che nel latino, 'rtdtavia per quanta 
s' appartiene al rc^onamenta di Socrate debhon 
distinguersi ' la pazzia, la strewaganza , la scioe*. 
che zza,' il furore, il delirio ^ il trasportamenid^ 
fuori di senno ì ' che gli antichi Toscani ychìamavoi» 
no fors«nnatagg;ine ; e forsennatezza; dd quedi 
morbi possono ' alcuni cadere anche su^Vuomo sai^ 
nato , ed altri nd}-' ma tutti 'pa-à' sono più^ mena 
di ostàcolo ad esercitare' la perfetta virtù l j . \ 
Possa indi Socrate a dctermiimre i segni éel^ 
t invidia, delC oziosità , deW abuso del potere, con^ 
chiudendo con due salutari avvertimenti :ì ohe U. 
consiglio dd'savii uomini è U più sicuro mezzo di. 
cavarsi dagli avversi accidenti, e che il miglior 
istituto di vita è a sceglier queUo di far ■ del bene,', 
ancorché non sia Sèmpre aecompàgnato dalla fortm 
na; imperciocché fuomo', che btme s adopjk se no 
ritrova alla lunga, contento; e vide sempre eanz 
agli uomini , e caro a Dio . ' ^ 

■ Dòpo giusti' seriì , e rigorosi doveri' ogni 
uomo ònesto'i passa ' iShuf orde à farèi óstervàre^'fn ' 
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Sàerafe- VtnMUgmza deìle artif ìodevoh tu 
tgni tempo , ma necessaria in una ^ Città ^ quale 
Atenei per nm tpn^rir mal. educato ^ >€ in oltre 
la piàeevoiezaa ' tMbB) maniere SocraiicAe t in ogni 
sòrte di ''compagnie . Per la "prima ragionare 
con Pittori ^ Scultori » ed altri eccellenti Artisti 4 
« dir ì^d delk cose a proposito . , Per la secon-, 
da ^ lo ’fa ' entrar m. casa di ima cèlebre Cort^àanài 
e dopo ùn ùrtifieioso ' disim^o t per cui sembra di 
lodare il di lei modo di -vivere , e di darle degli 
trovisi per renehrlo ànoor più /rntiijero ; conehiude 
thè forte di adescar le •persone sarebbe rtuscka vana 
versò' lui , cke uvea piesso se\ una cosa più 
bile i ' che - lo si ienea attaccato , e ,per cui Jaeeasi 
egli hmar dagli altri, : ma senza spiegarle f enigma, 
che è facilissimo per atìro <u^<indaoÌHare ,..p H rer 
cherà duvmirazione ad'yèdculm :cke m^a.id'.piacevor 
lezza nelle compagniie meii si toneengat^aà un JPiV 
losqfo, e ad un nutóstro deBa,^più . eeceHenle Mora- 
le, costui' farà ' bene, -à risovvetdrsi che. T asteìote^ 
che con i’ Ufbanità de Lati- 

ni, efa'rpM' delle nuoàere pm-^socievoli, e Ate- 
ne] e di 'Roma; che nel Simposio di Senofonte, 
té tn tdtri 'Dialógki di Piatone più alla lunga 
si scorge > che sai SocmUi \è^yquosto - se, nm, virtù , 
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ma ntaniira i%éeessana ùhnemy per pdrtair gH 
ni alle virtà ‘ sociali , - spogliatidola di qtiel rmido 
aspetlo^y e non Tteces&ario cheyspittUosUK^pe^qfl^^ 
tana U persone’^ di cni nd\ lìmhgki ..di Cieerpn^i 
e nelle ìetierH similmente /\e qUudche -voltois.anclt^ 
nelle '> Arri» ghe sene, veggon. gU.\ esempi-, e, per ci- 
tare qnalcie cosa pi^ \ vicina. '.a' nostri,. (appi \pel 
Cmriegiano dd CaMglidne,'e tid Gakdeo ^el\Ca^ 
sa se'ne-daH7iole regole y .e > si. scorge l! uso, che 
se he fa nella vita socievole ; ì ’ 

Gii ultimi tre Capitoli' del. terzo Ziih'o riguav^ 
dano uiu' cureìt che dee) avere^ ogni^, zumio del suo 
corpo /i tenendola^ netto ,q^iVo v > e desto, . con, me>- 
diocre, ^ma emtìnuaio esérciziof . e sopra tutto non 
gravandolo di soverchia ciòo,^ tenendo per ferma 
regola' che senza corpo ben esercitato-, ed .in buo^ 
na sanità la pratica dd > doveri socievoli è od ..iWr 
possibile^-,. 0 ‘ molto difhcile almeno. ^ e. ristretta .. 

' Or 'avendo' sin qui. narrato Setiofontc còme là 
vita , e r insegnamento di Socrate f fisse, giovevole 
aìlaS pràtica ‘deità virtà> possa.- \uUmio^ a db. 
mostrarc'per q-ml ìriodo dovesse intraprendersi que- 
sto inìportuìite avviamento Sm dal principio dun- 
que del qttarlo Libro premette i vantaggi, che da 
vna- belf ikdoie possono -rimltare , ed. a chi ^ tfic- 
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tata k s&rfe't t itila Féanl^t *à tJlH Patria^ 
purché sia stata bm edmcataf ed al contrario 
^Mónto dt maio, dà wiynaitira/e axdett- 

lè, attivi,' ànpaziéaiei è sopra tnUo .a se.sUssa al^ 
òandanato'V Osserva ' poi come € opulenza del pov 
tfimonio ' nèn'solo nom iscema la necessità di ttn ot* 
tana ediM>nxipne i eat»->Ì^.accfesc€\ ^perché sen^ 
no' a^^ntdh» vt^koHO >ie. irtécAetizé.» Or per essere 
èSucató a eaéiez3sd\>' e mwo i-^ ynecessario è un oc* 
concio Maestro J EsUidemo giovane .Attese ^.pìr 
tace ingegno <i. ma ‘■di se medesimopnrostmtHOSO^crp- 
dèca a forza di Jotàwrsi iota tkccoUa.M.gcceJiepe 
H Serittori d*ogìà'gmeré^\di,noìi over^.aHro, 
sogno deUa viva direzione di un savio uomo , 
orate 'dunque per- porlo' steri buon sentiero^ ^eptratp 
sèco hà' in ragùmamento io cmtvini^ ieHtqineide 
ohe il dicktararsi ^^aner tmuta^ un. M 
lòdo non iscema creckto't ma ì' accresce Indi con 
«»' ìungo\' ma grctxwsksimo, dialogo. gU.J'a^ contesa, 
sdiif 'j^Htdmente che ' quanto petea càier^appresovdn 
Ufhi^^eta 'ùss bel iwUa ^^sse non sapea-s jititm ttsp 
nèlh circostanze óecorreuti ;,e ^quest^ uso uofspotea 
apprendersi senza un centinuàto- 'esercizio- y e senza 
hi viva' scorta rf? «»»* ’twmo « 1 »/^ \yDi tal thaespnof 
' mento giovandoti'''' EdMenur-i- 'wsàt pì&i'.da Soerato 
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in ìaUòóikAà , , »> W éwii H l f iiM >J>ià uri 

amici * Puscma tSiocmiC)^mèb»enh.e^ .^ahoi^ 
addottrìUameidoM <6'> jrtfvferip^ 9\iH i,^Cotm 
e^er ^ 

virtù V ‘ di vtódcFa'aiotte ^ > sutfa H iqtàUk <tgm 
volé' fitàUià di j^'sà ^ -di \tdcnmi »' diubdlezza , dì^ 
destrezza 'era i«diJ/i^reiUe/^\ithzii^oteci iq^ volta 
esser 'noeevohf>; ed -era 4èd fondemtìti^^ sceaudo Slp~ 
trote ,’ f rniitnu persuasione ideila -Provvidenza di 
Dio, ch'egli rendea evidenté dalla contemplazione 
del Mondo visibile, in cui'' tutto ci annunzia la 
inanó'’ potènte''^ e benevola^ .che provvede, a' nostri - 
bisogni , ' e che da not esige venerazione i culto , « 
confidènza ■. • Poneva in secondo 'hiogÒK t osservanza 
delle lèggi eterne della giustizia, la, cui trasgressio- 
ne ^4ira'òempre dietro a inevitaiiile i.ptìnizi(mo,t 
Ciè ' che nmi'po8907Ut;oempre\.eà^uii» Itlggi 

ÌAÌite '' dagli '' uomini } e colitica :in terzo luogo' la 
moderazione delle peasioni,' oì di qttelie, che menono 
a' piacere di fnelia che jsd vendetta, _ 

Dà ciò conehiude .thè chi non. è, palone di 
sarà nemico di Dio,memieo degU f/tomini , nemico 
di se. medesimo * /I discorso t&mto con Jppia , < ce- 
lebre' Sefista dt.qu£Ì:.seoolQY.cdio abusava del '.suo in*, 
gegnd; CidéUa. • 
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e- più 

stesamente m duè iXMeqii ài Platone , intit&lati 
fypim MiliiOM'^ìit^iMaggion ei fatmo conoscere 
gsesHitt sio'' àp ttegeé»h uà momoiceke senza mus serie 
di verità /erme, àsi tbùmé per vana ambizione di' 

dir cose nuove, e per conciliarsi /sana popolare , -e 
danaro /di mib v^eiseiDiù ehe ke /ossei libera la 
neutra età^ iperve^ r^idliama m . dubbio le verità 
su cui posa "' la. 'Sebgieino,^-' la,pràòità\ .e i ustiona, 
sociale E opponendo Ippia «’ sentimenti di Socra- 
te che gli umasd Legislaieiri- cambiano od abolisco- 
no leggi «toMtteVi SoetaU gli /a vedet e che prima. 
d!etk' iog^ smame eòmassdate , delie eireosttmise varia* 
biH'i"cdtre Igggi vi eono^ ààmuéabili-,- «teme » naie 
eon noi , aUa esd osservanza è sempre unita una 
ricompensa st m ome^ oMa l^é^ trt^fssione un'\gm 
sfigbi dede ^usdi b'^sdàr^iiO,*Wiàdke\Ibio a ■ cab 
soler' si appartiene ài appórre una\ sanzione, imman- 
cabile 'a* Sìsoi siabiUmenii . < < ' 

' ^ M terzo artìeóloi ddlà meridz' educazione rii- 
guarehr^' seconda Saamtei, Ìua moderanza de no-, 
stri appetiti , escèeme erosi sbUotyne. libri pnecedeÀ^ 
ti; ma' qui si ' ripeta^ in una moniera^piÙL adatta 
prima edsteazione ^ìJsé.ms^diseaeso^', tenuto dtm* 
qme-'eon ^Eaiidàno^ acersdògd/atté Sàerats' tos/esr. 
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t^^i\<pmntOi^pìtà w>m pùsaederè è U bene' di^ sani’- 
v$vj pregio la s^viéi-.èjf^ultinia^^ltà^^ ini^ 

vi(^T^ Ci ianiA pià^ìnl^i,\fejmisera\iarm^ quank^ 
sikHo-pxò. s'duii > òiesoTpòiIi4\I*adram ipasia t^^i^' 
velutcntr a dimoiirargli come non \è veramente iibér 
«r f ctonio domineào dd suoi <^)petiti ^ chct 
•Àóit ' 'cssiudò conseguente padrone deUeisue azio^ 
7lé-^ Wò malvado tr<KCÙMtó- ad<'àbom7ievoli opere;, 
e tanto -pia infami , qimntoV som^\\più<^ violenti le- 
passioni ; sinché riducasi nd^wut'eoite di rogza 
Mìa '} ini>apcK€^à‘ dièceriterè 'hetie ddéndèi giovivo*- 
le ‘da dannoso} vònoì'dte ^op^e ^da is^ficmi. \Quid dì^. 
fetenza trovarcsU' in fatti y JEiitid&^ 'y giì^dicfij,) 
tra un'-.nonw ‘p'eap&rtato daiBe .passioni sia^deU'irOt 
sia .delia gokt.^\9Ìa\deSe c&àe vmereei. ezlra^ was 
Jkni riìvsematai! JLàìdnve:^ site. si possiede yé‘ 
sempre ^ingioiKvole;, '.: ogni t^sèi' vahela secondo ^ 
suoi veri rapporti y esamina y . pènsa » sceglie y , ed 
opera secondo'^ragiosèe i Qstesta -dunqtte. < corfphiu- 
de dd^ verace ’ jtoersii de^ .nomini \Savii i\ 

degnissimi di )goì)emiòAé y ed vtiimé 'xagionatori . '«v 
- ' • Qui ■ V (Minzione ‘ di SocriMe si ritolge , ad vn 
altro oggetto . 'dipa^axie. dai, primo ,x eioé\ deda. 
kv^%wtù:(:.. -die. h.'kx fdco^ tragipnatHcejS^ irtdii^^, 
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contepisce henissmò quùnlo V educazione ìdterarìé 
e morale dé nostri tempi differente sia dalla socra*- 
tiea^ e oi rassomigli più iosto a quella d' Ippia^ 
di cui sopra si è pm’lato . Dapoicltè Socrate reie- 
deva destri , ed abili a ragionare i suoi amici col- 
V esercizio in eui gV intrattenea , e sceglieva ordì- 
nanamente per materia di suo discorso alcuni pun- 
ti di morale , e di -Intona condxftta ;■ per esempio 
qual sia la vera maniera di venerare la Divinità ; 
come t osservanza delle leggi sia la parte essenziale 
del XJtdto ; some la cogìiizione delle leggi sia itidi- 
^ensahile all' uomo giusto ; come possa appartenere 
ad, un urnno la Sapienza , e come sia dipendente 
dalle conoscenze , e quali siano le conoscenze a etti 
possa un -uomo arrteare ; qual cosa possa chiamarsi 
buona , e qual bella ;^ehe cosa sia fortezza., e come 
dipenda dalla bontà , e dalla scienza ; ed in che 
dalia timidità , e dal furare si differisca . Collo 
stesso metodo istruiva i suoi familiari sopm i do- 
veri verso la Patria ; e crà che fa osservar Seno- 
fonte cotnù unica prerogativa di Socrate si è quel- 
r ammirabile catena di ragioni per cui avanzava 
da certi, ed evidenti principii , sino a recare i coti'- 
Uraditiori a confessare , che tutto ciò che s'era pro- 
posto ' era vero , \ ed meontrastahile ,* lode , che ad 
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fjiigse è da Ornerò aHtibuiia rf* téSère ragi&f^òrò 
^tnjtre iritterioao , percftò ama ( a/rte di iùran av^t* 
ti il ragionamerda da cosé tfmdé coiWMtem9ni% 
certe , tino aW inUera pérsmsiom ► 

Avendo ein qnì Socrate faVétìatò dell' 

^ morale di qualunque anest' nomò , che vogliò 
bete regolare se medesimo , la sua famigliu y I ^hM 
attinenti , « nelle incombenze ì?efèo il pubblicò « ché 
gli saratmo a fidate i non è da aspctfm'Si da Soera^ 
te una letteraria educazione ^ che abbia fttppòrtS 
alle costumante de' giorni nmtri he cui le dieefSé 
parti delle diverse classi esiggono , cd eht?*é in fùf^ 
diverso avviamento . Egli si Jithit» dmtto k c6^ 
gnizioni , che contengono àd Ogni UòWiò etdUtAéMe 
educaió, e in ogni condizione in evi si rifróvif pCtCih 
mostra di riprignére il troppo ùStésd campo dèlie 
naturali scienze y è rinterrasi, coinè dicé S&tqf$vh 
te , a CIÒ oh' è di vera deceUzà » e di èvidmèe 
ìità . roniigliavH dunque lo studio dell Aritmetica, 

C della (weometria , ma sin ali' Op'prendimmto di 
CIO che Serve a misuraménto di terre; od a tCViérd 
conteggio economico ; e se alcuno troverà thè H- 
P endere « tal intendiménto di Socrate , io 

che pressò i Hommti era più ristretto èkéWti 
T*esto bisogno; perciocché secónda il patere diOi^ 
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Hwii, i Gr^ci più e»Hdìs£eudenii dì lode 

per gii 9 tudii dcUe wuttemaiiebe ; ma i Jiomcmi 
av«v^ l' * V %aTmigìa dì kd% di$cipU- 

na a guarda ara «fi In $ummo apu4 

jllos ( Gr?^s ) tooor# Geometria fuit : itaquc 
Diliil ÀfatUoQiaticisi Ulostnua • At laos metiendi » 
jFatiooinandiqttG ntilitata hujvs artici terounaviauui 
paodum ( Twsc.l.%, ) a/ì'è apprmlo il smso éiSa^ 
amt^f a d* SetucifoMe^ lutto dà è da iniW’> 

dard » fom ia dima , della pubblica , e generala 
edueadouct e di dò che « sapersi conviene ad 
agni hwfrt cittadino ; giacché , siccome m bene > 
che in ogni calta Ifadone vi Siena persane appii^ 
cote alle discipline esatte, dalle quali il Pubblica 
sempre profitta ; così t adùea^ùme m’ costimi coa^ 
tiene personalmente a tutti » perché t%tti abbiamo 
lina natwralc necessaria tendenza ad esser felici , e ' 
la personale nostra felicitò dipende vnicamente 'dal- 
la nostra virtù , senza la quale le conoscenze anche 
le più subHmi , riescono se rvsn dannose , almeno 
imdili . , . . . • • .1 \ 

Lm piìi evidente dichiarazione di tal verità 
ricavofi dalla maniera come si muore ; impevcioe- 

vita di un viziosó * 
; tosi aiV incontro ìa 

'x ó. 

2 


thè siccome il termine della 
non può giammai esser felice. 
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mvrte dèW uomo virtuoso è sempre tranquilla ] 
na di fiducia passando dalla fatica , e d(C cam^ 
battimenti ad un eterno dolcissimo' riposo . Or tale 
fu la morte di Socrate . Senza rimandare i Lega- 
tori al Crilone, ed al Fedóne di Platone, mi 
basterà ad indicargli V ApoUgia di Socrate volga'- 
rizzata dalC insigne Cardincde Flangim; non par- 
tendomi diffondeìe oltre a quanto ritrovasi nel 
termine- delle' Memorie , che abbiam per le nianif 
in cut si dimostra da SenofotUe V indifferenza' dì 
Socrate e per ks morte e- per -la vita, e la mara^ 
vigUosa trunquilUtà deW anitno , con cui ricevè Id 
oondaniia; e ne aspettò per trenta giorni V esecu- 
zume . Imperciocché era- vietato dàlie Leggi di 
Atene di eseguir pena capitale', sinché non fosse 
tornata da- Deio Ile- nave 'col’ coro , che (1) ognf 
cinque anni colk^ spedivasi. Facea, dice Senofonte; 
maravigliar sommamente qualsivoglia persona ; come 
fosse vissuto- in tanta tranquillità, e come colla- 
medesima- inalterabile tranquillità' si disponesse à' 
morire . Ed allorché pendente il gùidizio era- dagUi 


L’ avviso del Coniai 
» » • 
fjutoqiieonalè » 


è pel rìtorao annuale diverso dal- 
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imict esortato , e da Ermogene segnatamente , a 
pensare a qualche sua difesa ; credi tu ^ gli rispo* 
se che tutto il tempo di tuia vita non vi abbia 
pensato ? E come f Mi sou io in altro occupato’ 
salvo che in discemere tra le cose le giuste dalle 
ingiuste , ed a praticar le giuste , e ad evitare le 
ingiuste? Or qual difesa miglior di questa potreb- 
besi adoperare? d' esser vissuto sempre in cotiformi- 
tà di tal regola ? era perciè disposto a fnir senza 
rammarico i suoi giorni quando la Provvidenza V or- 
dhiasse ; ed ancorché ineiusta , e contro le leggi fos- 
se la maniera ^ dicea egli che V ingiustizia di tal 
fatto ricadeva tutta sopra gii autori delia sua mor- 
te: perchè qual disonore pud cadere sopra di me 
dal non avere nè saputo , nè potuto condursi giu- 
stamente verso me? e senza ricorrere ad altra pià 
sublime filosofìa, egli appellava al generale consen- 
timento delia posterità , che siccome detesta semprCr 
ed abomina gli autori delie violenze , cosi ammira, 
e non si riman di lodare i giusti e costanti uomi- 
ni , che anno dovuto soffrirle^ 
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DBLLE MfiMORfB 

tjt 

• * ' *1 

S O C R A T E 

6 #»ITT* »A saHorOHtl!. 


LfOHO PÉmo 


C? A P 0 1. 

n(9H Jb SpftlgkitùPe di' putrii DH , 
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swnto provaroTO-, ^’ egii «OH credesse qneUe Di- 
vinità, che la Città come Dii venerava. Percioc- 
ché chiara cosa è , eh’ ei sacrificava non solo ia 
casa molte volte , e molte altre all' are comuni 
del pubblico; 4 ed èra chiaro «^ualfiante ch’ei 
era usato dì consigliarsi cogli Oracoli: ma comu- 
nemente sapevasi ^ che^ ^iqeiw S^qrate^ d’ avere un 
Genio, che lo teneva avvertito: da ciò certamen- 
te presero ad accusarlo, che novelle Divinità in- 
troducesse : e pure egli nulla /introduceva di piò 
nuovo, die tutti gli altri non "usassero di quanti 
solevano indovinare con ogni maniera di augurii, 
di segni, di portenti'^ e^ di ,Oacrlfizi . Irnperciò^ 
che costoro tengon per fermo, che uè gli uccelli, 
nò r altre cose, che s’ incontrano , coooscou,iciò.> 
che giovevol sia a coloro,) che adoperano l’ ìndo- 
vinamento ; ma che gli Dii per quel mezzo lo. 
significhino, cosi parimcmti. pensava Socrate. Tut- 
tavia il comun degli uomini usa di dire, che da- 
gli uccelli, e dagl’incontri sono o animati, o ri- 
tenuti;, ma Socrate parlava, siccome era in sua 
mente persuaso. Diceva in fatti,. che quello spi; 
rito presagiva, e a molti de’ suoi familiari co- 
mandava certe cose a fare , e certe altre a non 
fare,, come per insegnamento di quello spirito; e.. 
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ciò con vantaggio ;8i cc^ro, ithe gli «blndiVano, > 
e con pentimento di <juegli altri-^- che non ubbi< 
divano . Chi j>oi non confessérà , che Socrate de- 
siderasse di non passare , nè 1 per {sciocca nè per 
presuntuoso presso i suoi familiari? ma sarebbe 
passato .per 1’ uno , «.per l’altro, se alcuna delle 
cose, ch'egli presagiva come significategli dal suo 
Genio, ciuscita ifosse a 'ialsktV.) Gbiaró è dunque, 
che .non avrebbe' predetto^ se non sicuro di di- 
re il vero ; ora in . cose di tal natura' a chi altro 
avrebbe' data credenza, che a un Dio? e chi 
agli Dii crede , come può star , ohe creda , che 
gli Dii non ci fossero? Egli poi cosi con duceva- 
si co’ suoi familiari ; giacché in cose , che hanno 
nn necessario rapporto, et. consigliava dipoilein 
«pera come meglio giudicassero , eh’ eran da fa- 
re . Ma per quanto è di esito incerto , prendes- 
ser consiglio dagli oracoli, se dovessero intrapren- 
derle, o no. Affermava perciò a colorOj che di- 
segnavano di edificare o casa , o cittè, che delf in- 
dovinamento aveano uopo, ImpercióCohè , seU^eue 
gli uomini ^ per vìa possano apprendere. r>Arcfai»; 
lettura, la Scultura, l’.^Agricultura, l’arte di go- 
vernare , del calcolare ,. del governo deUp famiglia,.. , 
di fìir la, guerra «iCi'. così diveo^rne Ì8tfuiU.i„tutte^ 

. . , 'C 
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queste scienze giudicatu}» pfOpoTXiotiate aTT nmft- 
no intendimetito ; 'tottam ciò , che è il più ifn> 
portante »n tutto, ciò ^ gli Dii aveauo riéerbato a 
se:t 8 téa 6 Ì,vc«^ toitolo pila cognizione degii uomini . 
lmperck)coÌBè dicea « chi bea governa un podere, 
sa, clriisia per goder losi ?; nè a chi abbia fabbii- 
cacasi .una beila:ic{isa< ètmanrfesto,. chi se F abi- 
terà; può' iin) Cònrandante sapei'e', ' se il mé- 
narei'm'' camp^inKi l’esercito debbagli rinseir di 
vantaggio ; nè colui , eh’ è ben inteso del civile 
governo , è isicuro, che il suo governo debba va?»- 
taggiare; nè < olii, i^sa bdlu moglie per viver 
CQB lei> felicèmsnte , iéa' con certezza, che per di 
lei cagione noa riceverà affanni ; nè a chi impa- 
renta con Maniglie potenti nella Città è chiaro, 
se . per ciò non- sarà <cacoiato ' faon della patrm .■ 
Per>‘Ciò trattava’ dal Noètici que’, che pensava- 
mo,' come n&ssona’* di ta’ cose dailà Provvidenau 
de ;Nunii è governata, ma che assoluteinento 
dall umano arbitrio . dipendono ; accome afferma- 
va , -ebe non» farneticavano iineno' quegli I altri, efae 
pw* via d iodovinameRto ùivestàgar voleimo quél- 
1 -’ altre, «h© pgi, còlere è stato conceduto 

«omini di poter, per mezzo d' apprendimento, 
C^ùdicanne . ' tmpetoioòcbè «e uleua ii06r4a88e,<dho' 
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ibr'di nfegtìo ; se dar xm cocciàio; reggerò sd 
•on vaiettte cocchiere , o ad altro, che non lo 
sappia; se raccomandar la nave ad uno sperimen- 
' tato piloto , ,0 ad uno non » istruito ; , se - le • cose , 
.che 'saper si possono per oatcolo; per misura, 
per peso, volesse, consultando gK Dii, saperle; 
'pensava Socrate, che costui stravoltamente si con> 
.ducesse .• Picea per ciò, che 'gli. nomini dòveansi 
'.ingeghare ad apprènder le cose', che gli Pii avea- 
' no lasciato • ad apprendersi per insegnamento ; ma 
le cose, che sono incerte agli uomini , proccurin'o 
fdi saperle, per mezzo dellVindovinamento , dagli 
^Dii; perchè le rivelano' a ‘ chi som beni- 

.gni. Sofcrate per altro passava la sua vita sem- 
.pre in pubblico; iihperciocchè sul mattino ridò- 
cevasi.'ove si facevano le pubbliche passeggiate, 
e gli esercizi della 'gìmnastica, e alPoraf ^el mag- 
gior concorso in piazza fàcevasi veìricr’ da .tdtti;' e 
nel rimanente del giorno sempre lA' ritrova vasi, dò- 
, vé.potea trovarsi in compagnia di molti; ed ivi 
per -lo piò ragionava in modo, che! chìuriqué’vd- 
, «lesse , 'poteva' adirlo Nè' persona vlHeP*ffia'';'io 
udì Socrate far cosUi, o dire , ’tfl/é tosse ’ihèno 
che pia, meno che santa; imperciocché ' mai non. 
disputava, come molti degli- altri tilosofànti 'èh 
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l 9 natura di tutte le cose , esaminando . come 
siasi foroaato quello, che t dotti chiamauo Unì- 
.versa , nè con qua’ le^i necessarie accadano le 
cose colesti ; ■ dimostrava anà, che < perduto avea> 
no il(tSepn.o coloro che in si’ fòtti oggetti >si 
preudovan pensiero ; tacendo riflettere primamente 
sopra costoro , o che stimano di sapere a suffi- 
cienza le< cose, che appartengono all’umana vita» 
e per ciò si mettono ad investigar qnelK altre; o 
vero-, lasciate in disparte le umane cose, ed ap- 
{dicaiulosi ad investigar -le celesti , stimino di far 
cosa , che si convenga . Maravìgliayasi poi » che 
non vedessero ; chiaramente d’ essere, .impossibile 
all’ uomo di penetrarle : giacché nè pur coloro, 
che si tengono in ta’ cose , per -solenni Maestri, 
si accordano .neHe medesime opinioni,;., -ma l’un 
verso. 1^’a.ltro stauna come impazzati. Impercioc- 
ché ji spazzi, - altri non temono le cose veramente 
da temersi, altri le cose temono, che da temersi 
non sono; cosi ad alcuni di costoro pare, che 
^tton sia vitupero a parlare, od a ilare t in altrui 
presenza, questa, o. qudl’ altra -cosa; , e ad alcuni 
altri, che non debbasi punto conversar c<^i 
nomini . Cosi pensano di loro* alcuni , che non 
debba rispeitarù, nè tempio,, iiè altare, nè sdtra 
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sfliffa ? MMitfè altri « ch€ debban 'Venerarsi 
pietre , l^uì , auinjali , che s’ incontrano : aimil* 
mente fra coloro, che si danno ad investigar la na* 
tura delle cose tutte , • stimano alcuni , che tutto 
ciò , eh’ esiste sia uno ; altri che la moltitudine 
delle cose sia infinita . £ questi ti dicono , che 
continuamente tutto si muova ; e quegli altri , 
che mai cosa nissuna non si muove ; e certi uni, 
che tutte le cose si generano , e si corrompono; 
e certi altri , che nissuna cosa può geuerarsi , o 
corrompersi . Faceva poi cosi riflettere intorno a 
costoro. Coloro,' che indagano le divine operai 
zioni della natura , dopo che hanno conosciuto 
con quali lej^, necessarie avvengono, credono di 
potere a lor volontà fiir trarre il vento, cader la 
pioggia, scambiar le stagioni, o altre somiglievoH 
cose , qualora di alcune di esse tengan; bisogno ; 
siccome fanno .qu^li altri ,< che imparano le arti 
umane , e credono di poter fare e per se medesi- 
mi , e per gli altri tutto, ciò , che hanno impara- 
ito? o pure non hanno di.'tntto ciò la menomg 
speranza ; mal basta loro solamente il sapere , co- 
me ciascuna cosa avvenga ? Cosi parlava di colo- 
ro , che ' di tali cose sì davan per Maestri . Egli 
però iavellava continuamente di ciò , , che agli 
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iigioso-, od empio; oftósto, o vituperefole; giosto, 
o ingiusto ; ciò che è‘ 'sanità di mente , & follia ; 
fortezza d’ànime, o viltà ;.;dte' cosa è' città, ìe 
-costume cittadinesco; che coSa*è> gov^iià? uomà- 
■'ni , e quali sietio le parti di chi voglia • ben go* 
•vernarli; e gen«-aìmente di quelle cose, cbe,^i 
•uomini imparando , giudicava, che divenissero 
•dabbene, ed 'onesti; e non sapendole Tneritasse- 
ro di esser chiamati servi. Se dunque i suoi gin* 
dici s' ingannassero intorno a cose, in cui i senti- 
menti di Socrate non' fossero ben' chiari , non fa- 
rebbe gran' maraviglia Dà stupire è, ' che non 
avessero 'posto mente a ciò, che era a tutti 
•quanti pàlese ; perciocché essendo 'egli mia volta 
del Senato, "éd avendo dato il costumato giura- 
mento di giudicare a tener delle ‘Leggi ; e toc* 
candogli ad esser Presidente ' del po^lo , chie- 
dendo ' il' popolò con premura • che fossero in un 
solo Decreto condannati a ‘‘morte i nòve Pretori, 
‘fra crii TVasilo,’ ed Emsrnidey non piegoSsi ' ad 
'acconsentirvi';^ ancorché* il' popolo' «i^ 'alternsse 
contro' di lui , e molti t»tentì cittadini lo minac- 
ciassero; ma egli atnò meglio di starsane'.'frdele 
ai- giuramento, che di aeGonsan tirsi "al ./popolar 


Digitizad by Google 



S9| 

desiderio fuori 'del giusto, o di evitare le; altrui. ^ 
minacce . Perchè teaea per certo , che gli Dii te-.. 
Dessero provvidenza degli uomini in ragione ben 
diversa da quella , il volgo pensa ; conciosia 
che creda la maggior parte , che gli Dii alcune 
cose sappiano , ed altre no . Ma Socrate era 
persuaso , che gli Dii sanno non solo tutto quel 
che diciamo , o tacdanio , ipa’ eziandio, ciò , cho 
entro noi stessi taoitaosentet pensiamo; e cbepre*- 
senti sono da per tutto; ed in ogni uostr’ azione 
pronti sieno a consigliarci il migliore . £ penò 
non so concepire fuoni dì modo , come lasciassero 
persuadersi gK Ateanesi »a ptmsarej, che Socrate 
dirìttainente non pensasse degli Dii. non avendo 
giammai nè detto, aè fatto cosa empia, verso la 
Divinirtà; anzi e oe’ discorsi, e ndie azioni, se tale 
dlcun si trovasse, e sarebbe, e verrebbe frimaio re- 
ligiosissimo . ' 

CAPO II. 

Come Socmtte non Jm cmromjNiore ddUi gioventà . 

IVIL a non fo «rinsr tsarav^ia essersi persua»: 
si taluni , che Socrate viziasse la gioventò ; il 
quale , «ime si ciò cbe.ahlùam dettoti, era ^ sopra 
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tulli gli altri continentisgiiniO e ibelle cose vétt^ecj? 
e nella gola; e soffriva in oltre con somma co*{ 
stanza freddo, caldo, ed ogni 'disagio ; ed erasi. 
poi per lai modo' usalo al risparmiò, che', quan* < 
tiinque poòo avesse, lietamente dì j quel ^ poco -sb 
contentava. Essendo dùnque così fatto, come pos- 
sibile , eh’ ei rendesse gli altri empi , o violatori^ 
delle Leggi , o inolli , o incontinenti, delle cose^ 
veneree, o infingardi, e nimici delle fatiche? Mol-, 
ti anzi di costoro ridusse a virtù , facendoli per- 
suasi , che, se prendessero cura di lor medesimi, 
riuscirebbero uomini da bene,' e' di valore: non 
giù eh’ egli mai professò d’essere per ciò Maestro: 
ina perchè , essendo visibilmente tale , facea spe- 
rare, che quanti con lui familiarmente conversa- 
vano , lui imitando , tali sarebbero, per divenire . 
Ma per altro egli non trascurava la cura della 
buona sanità del suo corpo , nè lodava coloro, 
che ne facevano poco conto . Non approvava per- 
ciò, che taluno caricandosi di cibo più del dove- 
re; si esercitasse soverebiamente, a digerirlo ; .ma 
lodava bene il faticar così moderatamente , che 
r appetito si tenesse aggradevolmente desto; asse- 
rendo, che un tal esercìzio e giovasse del ^pari alla 
sanità, c non itìópedisse. lai cura dell’ ìateudimenn 
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, io . Oltre a ciò ntfn erà egli nè nel vestirsi , o 
nel calzarsi ,-o in tutta la sua maniera di vivere 
o soverchiamente dilicato, o fastoso; nò rendeva 
coloro , che • seco conversavano , avidi di danaro , 
anzi li stoglieva 'da ogn' altra smoderata passione; 
e , se aveano volontà di udirlo , non prendeva 
da loro mercede alcuna ; stimando , che coloro , 
che di tali esazioni si tengon lontani , tengono 
in pregio la libertà ed all' incontro chiamava 
della propria' libertà venditori, coloro , che metto- 
no a prezzò gl’ insegnamenti ; perchè sono nella 
necessità di parlare ^ con coloro , che .li paghino . 
Maravlgliavàsi poi', che facendo taluno professio- 
ne di tiftù , esigesse danaro ; > e non credesse di 
guadagnare meglio in acquistarsi un d^no efbiico, 
o temesse, clie-qvtel tale, che avesse da lui. ap- 
prèso' a viver "bene ’, cd i onoratamente, ' non coni* 
'serverebbe grandissima riconoscenza ad un tal gran- 
dissimo beneficio. Ma Socrate non si., vantò giam- 
mai di sapere insegnare .nulla di- ciò f quantunque 
fòsse egli sicu ro , che ’ coloro , che lo frequentavano, 
B praticavano le cose, eh’ egli ■ approvava , riusci- 
rebbero per tutto il rimanente di loro vita ottimi 
amici di se non solamente, ma degli altri amici 
‘buoni . ‘Or come dunque può Ostare,, che uomo 
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tale viziasse la gioventù ? se. non vc^liam dire* 
ehe lo studio della virtù è una comiUda. Ma„ 
^diceva rAcensatore, Socrate faceva, che coloro, 
che seco conversavano , non tenesser contO' delle 
Leggi stabilité , i col dire, ch’ocra cosa di sciocchi' 
eleggere.; i Ministrati dello Stato coll» sorte, delle 
fave, quando iiJssnno vorrebbe avere per.seoua 
Pilota cosi scelto , o> un Architetto , q. un Piffe- 
ro, o> altro somigliante,, i gli errori de’ q^ua’i po- 
cbitoinio danno cagionano in confrónto degli er^ 
tori: nella puldidica am mitiwtr azione * Ora discorsi \ 
di tal. fatta, soggjogneva T Accusa.tqrg, ecxiteno 
giovisfii; « 1 spregiare ÌL Governo* stabilito e; a 
renderli violenti. Ioìì ne^ tengo pqr férmo,, che 
coloro ,■ che coltivano la loro< ragione , e credono 
di retidersi adatti ad istruire i cittadini de’ veri 
loro ioteressi assai son lontani dal. divcuif ,.viq- 
lenti ben. sapendo, che da violenza, vengono qdio- 
sità , e pericoli : ma- con- persuasrone si ottengono 
stessi ef&tti ; nia con amore,, e seu7,a rischior 
giacché coloro, cui usasi violenza., odiano^ come 
a fòrza privati di un qualche bene.; ma chi è 
persuaso. Come prevenuto da beneficio , ama . 
la' usar violenza dunqne , non si appartiene agli 
ttomioi esercitati ìa pruden:^:; ina a coloro , 
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liaTino la forza spogliata di riflessione -. 'Per nltr» 
eh’ intraprende a' portarsi avanti colla violenza , 
ha bisogno di noà' pochi , che 1’ accomps^ind'; 
ma chi ha la persaasiva, di nissano ; ’ giacebè 
crede idi esser sufficiente egli solo a {Ki*suadere-; 
e non avvien giammai , che uno di coatoro sia 
omicida ; dacché dbi inai i^orrà 'Decidere alcuno , 
anziché avérlò Vivo ed ubbidiente? Ma, ,dicea 
T'Accusatore: Cnizia, e Alcibiade, che con So- 
crate conversavano , mali grandissimi allo Stato 
cagionarono. Gtàcchè Crizia nell’ oligarchia fu il 
più àvido , e it più Volento ; • Alcibiade poi nel 
popolar governo fu all’ incontro il più dissoluto, 
il più insolente , é non meno violento. Or io, se 
quésti due cagionarono de! 'male allo Stato, non 
lie" pvenderé* la difesa ; ma esporrò chiaramente, 
quale sia’' stata la loro conversazione con Socrdte. 
D'apoi'che 'furono qitesti due nomini per natum 
ambiziosissimilfrà tutti gli Ateniesi, e. risoluti di 
fà'r'’pàssare per' fé loro mani gli àff ari tutti, e di- 
venir COSI i più ri pillati . Scòrgevano poi Socra- 
èè',“cfie con 'pochissimo avere se ne viicvu con- 
téiAo, e per altro’ tcAévasi lontanissimo da ogni 
piacere', é"ché h-«ua volontà man uggia\'a co’ suoi 
ra’gfónàinédU qu'è’ che- con 4ùi cq nVevsa^aQ^ 
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dò osservando, ed essendo ambidne dell m- 
dole che abbiamo detto ; vorrebbe dir taluno, 
ie innamorati della . maniera di, vivere di Socra- 
te e desiderosi della saviezza, di cui era ador- 
no’,', ne desiderassero la familiarità? o pure che 
stiraasser piuttosto, .vivendo con lui domest- 
camente , di poter riuscire adattissimi, a persua- 
dere ed/eseguire tutto ciò , . che volessero Io 

;:r;e sono U in pensare, che se^u»^^- 

vinità avesse loto lasciata a sce . *e o 

sempre al modo che vedevano, vivere Socrate, o, 
di morire-, avrebbero scelto meglio di, monte,, 
tcZe s vede da ciò, che in appresso esegui- 
ti Infatti non prima si credettero divenim 

■ più destri degli altri , con cu. 
abbandonando Socrate, si diedero 
de- pubblici affari-, ragion pcr^cu. " 

eaui di Socrate la 

mi taluno, che non conveniva ^ SocraW ^ 

» -lo scienza «lei Governo , se non 
enare a i suoi la scieud.» i» 

ali avesse orima addestrati alla moderazurae , e 
g avesse prima a 

alla saviezza: e a cu» * . • »/r zzcf/i non 

• • rhe tutti 1 Maestri non 

ma considero tuttavia , che tuu 

eolameute con parole iosegnaao . loro allibi a 

ffhmu, : Veli’ ’ 
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ma anche ragionando ve li portano . So egual- 
mente , che Socrate facevasi conoscere da’ suoi 
familiari per uomo tutto virtuoso , e che discor- 
reva eloquentissimamente della virtù , e di tutto , 
che si appartiene ad umano costume ; e che que^ 
due mentre conversarou con Socrate, furono 
buoni', e continenti ; non per timore che fossero 
da Socrate o gastigati , o sferzati ; ma perchè 
erano a' quel tempo persuasi, che facevano bene, 
cosi vivendo . Ma non per tanto potriano dire 
alcuni , che pretendono al nome di filosofi , che 
un giusto uomo mai non diviene ingiusto, nè 
un uomo moderato insolente; e generalmente non 
può uomo di venire imperito in quelle cose , che 
potendosi imparare, ha egli imparato. Io però 
penso altrimenti in tutto ciò . Osservo infatti 4 
che certi movimenti corporali non possono ese- 
guir coloro , che non tengono esercitati i loro 
corpi; rosi del pari certi movimenti deU’aniipsL 
non possono da que' praticarsi , che non . tengo- 
no iu vivo esercizio T anima : imperciocché nè 
possono far tutto ciò , che si dee , nè astenersi 
da CIÒ che dee fuggirsi , Per ciò i padri a’ loro 
figli , ancorché ben costumati , proibiscono di 
conversar co’ tristi; perchè siccome la compagnia 


Digitized by Google 



ih 

de’ buoiiì ò un esercizio alla tirtù , così ' la dc^ 
malvagi è della virtù sovv^ioae ; e V attesta ;i«t 
Poeta: • • • ’ u ■‘ì 

]iJostrano il bene i buoni , ma frd tristi • - 

Vivendo , perderai tutto ’t tuo senno 
« di nuovo il mede«ino ; ' 

Jj’oorao dabbene «or male ,' or ben s’adopra . 
ild io' sdn dello stesso intendiiiiento . Giacché so 
per osservazione , come agevolmente dimenticano 
i pezzi di’ poesia coloro , -che non si esercrtano a 
rammentarli', così i trascurati perdono la memoria 
de’ ragionamenti , e de* ricordi de’ loro Maestri ; 
ai dimenticano <juindi di que’ vivi motivi , da cui 
erano animati ali’ amore della virtù'; e andati qu&> 
sti in dimenticanza, non è da stupire, se si di- 
menticano della stessa virtù. Osservo similmente 
Igli' uomini dati all’ ubriachezza, o ravviluppali' in 
«mòri , rifletter meno a’ loro doveri , e meno aste^ 
«tersi dalle cose indecenti. Poiché molti, che siien- 
devano con parsimonia prima d’essere innamorati, 
Caduti poi in amori non possono più <»nte«ersi ^ 
ma avendo dissipato i loro beni , da que’ guada- 
gni , da cui ijrinia si tenean lontani , come da vi- 
tuperosi , più non si astengono . Perchè non b 
possibile dunque , che utt , che sia stato terape- 
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nmte, ùr appreso più non io sia? e che uno, 
a cotulvrsi con giustizia , possa mutar con- 
dotta ? A mia intemlimeato dunque tutte le buo- 
ne , ed oneste parti dipendono dall’ esercizio , e 
la iètnperanza: sopra tutto : giacché crescendo in 
noi uniti all’anima gli appetiti del piacere, essi 
ta spingon sempre oltre il dorerete a far più pre- 
eto , secojido T impulso di essi , e dei corpo . Cri- 
zia dùnque, ed Alcibiade, sinché corrrersaroti con 
-fiòcraté, poterono, giovandosi della di luì compai- 
gnìa , vincere i loro disordinati appetiti : ma da 
feti dividendosi , Crìzìa ritirato: in Tessalia a ac- 
compagnò con tali , che praticavano meglio le ìit- 
giustizic, che la ginstizia : Alcibiade similmente 
per la sua bellezza adescato da molte , ed illustri 
donne, e per T autorità, a cui era giunto in Ate- 
ne , e presso i. Conlederati , da molti ed abilissi- 
uw: adulatori guasto , .onorato di pubbliche com- 
miesioni , ed arrivato facilmente a primeggiare ; 
alla maniera di quegli Atleti , elle avendo conse* 
fuho i primi onori della , giitanastica facilmente 

si. al>bandònanO all’ ozio; così fittegli si abbandonò 
a se medesimo .. Essendosi dunque ambidiie av- 
venuti in tali circostanze , resi altieri per nascita, 
meelenti per ricchezza , orgogliosi per potenza „ 
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guasti iijoltre Jali’ adulazione 'della moltitudine, e 
per tutte queste cagioni corrotti ; allontanati per 
lungo tratto dalla società di Socrate ; che mara* 
viglia è; ae divennero così viziosi? Di tutti que» 
gli eccessi, che fecero, dopo , in tal guisa!’ Ac- 
cusatore ne chiama reo Socrate. Ma se. essendo 
ancor giovanetti , ( ed è verisimile , che fossero 
allora e insolentissimi, e' scostumatissimi) Socrate 
ìi ridusse a senno ; di nissuna lode , ,par all’ Ac- 
cusatore , che degno sia Socrate . Ma in tutt’ al- 
tro non si giudica in tal guisa . Imperciocché 
qual sonatore o di fiato, o di corda, qual altro 
Maestro somigliante , dopo di aver formato suffi- 
cienti in sua arte i discepoli , se questi , andan- 
do presso altri Maestri, peggiorano, dovrà quel 
■primo esserne accagionato ? Qual padre , se ’l suo 
figlio , conversando con un tale,' virtuoso, sia ; in- 
di accompagnandosi ad altri, vizioso divenga , 
abbia a querelarsi del primo , ‘ non debba anzi 
tanto* più lodarlo, che col secondo convei'sando , 
riuscito èia tristo? E i padri, i padri stessi , che 
in una medesima casa abitano co’ figliuoli , colpa 
non hanno de’ disordini de’ loro figli, sempre che 
. essi virtuosamente si vivano ; con questa regola 
, dovea dunque esser Socrate giudicato., S’ei com- 
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metteva qualche vùiosa azione, per v'izioso dovea 
esser tenuto, e per malvagio; ma se fu costante* 
mente virtuoso , come poteva esser condannato 
per una reità, che in lui non era? £ ponghia* 
mo , chi' ei nulla commettesse di colpevole , s’ei 
si fòsse raess<^ a lodarli , veggendoli viziosamente 
condursi ; pur giustamente sarebbe stato giudicato 
colpevole. Non di meno accoi^endosi ^li , che 
Crizìa invaghito di Eutidemo s'ingegnava di usar* 
ne non altrimenti di que’ , che cercano i piaceri 
del corpo , ne lo riprese , dicendogli : non esser 
di onesta e gentil persona di colui, che si ama, 
e si vuole in pregio esser tenuto , mendicare , e 
supplicare a guisa di u» pitocco , e qualche cosa 
chiedere , che pur buona non sia . Ma non dan- 
do retta Crizia a’ tali avvisi , nè distogliendosi 
dal suo proponimento, fama è, che Socrate , mol- 
ti altri presenti, fra quali Eutidemo, dicesse, 
che Cnzia parea d’aver addosso il mal porcino, 
desiderando di stropicciarsi ad Ekitidemo , come 
i porchetti a’ sassi . Per le quali cose concepì 
Crizia un odio così ardente contro di Socrate, 
che , quando con Caricle fu creato uno de’ Tren- 
ta per ordinare le Leggi , rammentandosi di So- 
crate , per vendicnrsene , all’ altre Leggi quella 
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vi aggìanset Che a nisson fosse lecito d’ insegnar 
V arte del ragionare : disegnando per questa vin 
di offender Socrate , non avendo per dove atta^s 
cario in particolare ;- e ponendo a di lui conto 
ciò , che dicesi comunenienlb contro i filòsofi , e 
screditarlo così presso la moltitudine. Da poi che 
ttè io ho udito giammai Socrate ad insegnare co- 
testa arte , nè mi sono accorto di altri , che as- 
serissero d’ averlo udito . Ma Orizia lo mostrò col 
latto; imperciocché avendo i Trenta fatti uccidere 
molti cittadini , e di non poco conto , ed aven- 
do' animato molti altri ad usare soverchiane a 
questi, ed a quegli, disse cosi Socrate: die ma- 
raviglia faceasi , se un custode di nn armento dì 
buoi, riducendoli a minor numero, e dimagriti» 
non voglia confessar d’ essere un cattivo bifolco^ 
ma che era assai maggior maraviglia, se governando 
taluno uno Stato , e ridiicendo i cittadini a minor 
numero , ed a peggior condizione, non ne risen- 
ta vergogna, nè si stimi cattivo Capo della po- 
polazione . Arrivato ciò alle loro orecchie , Crizia, 
e Caricle si fecei-o venire avanti Socrate , e si 
gl’ intimarono la Legge , è gli vietarono di ragio- 
nare 'Con giovini . Ma Socrate li richiese, se gli 
permetteva d’interrogare tsù Ipialdie cosa, ch’or 
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non sapeva , se era delie vietate ; ed essendogli 
risposto , che poteva ; Io in verità , disse Socrate, 
sono stato del tutto disposto di ubbidire alle Leg>- 
gi ; nulla di meno , acciocché per non saper più 
che tanto , io non cada in qualche trasgressione , 
desidero di saper chiaramente da voi ; quando mi 
ordinate , che bisogna tralasciar 1’ arte del ragior 
nare , volete voi , che tal arte intendasi unita alle 
cose dette con buona ragione , o sol alle cose , 
«he diconsi senza buona ragione ? perchè se delle 
cose dette con buona ragione ; è chiaro , che mi 
converrà di astenermi dal ben ragionare; se. delle 
cose, che diconsi senza btiona ragione; mi sembra 
giusto , e ragionevole il ben ragionare . A questo 
riscaldandosi Caricle, ripigliò : Giacché buono non 
sei a discernere tali cose , bisogna comandartene 
altra piò acconcia al tuo intendnnento :* Che non 
parli con giovani in alcun modo . Allora, Soerato^ 
perchè non rknanga dubbio, se io facciai<;osa fuor 
ri del prescritto, defìuitémi sin a quanti anni deb- 
ban gli uomini passar per giovani. 6i»o ai tebipo, 
disse Garìcle, che uon possono essere del Sfonatoy 
siccome non ancora giunti a.senno;> dunque tu 
non parlar con qire’ , che non ancora Iiaano treo» 
V anni . Nè pur aJlor , disse “vjuegliv, diè vturè 
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qualche cosa , che veiulasi da un minor di tren« 
t’anni, mi sarà lecito di domandare a quanto • 
prezzo si vale? Di queste cose, soggiunse Cari- 
eie , • ti si permette : ma tn , Socrate , sei usato 
a chieder di cose , che pur sai bene , come stan- 
no; di ta’ cose dunque non ricercare. Nè .pur 
dunque, disse, risponderò, se verrà taluno a ri- 
«arcarmi , dove si stia Caricle di casa ; o dove 
Crizia? Ed anco queste cose vanno tra le per- 
messe, disse Caricle. Ma, soggiunse Crizia, è 
necessario, che tu ti' astenga co’ calzolai , co’ mu- 
ratori , co’* ferrai , e co’ ramieri ; giacché io credo> 
che co’ tuoi discorsi abbi tn di vantaggio sin ora 
stancato le loro orecchie. Dunque mi terrò lon- 
tairo , disse Socrate, per conseguente da ciò, che 
è connesso a queste cose, cioè della giustizia, 
dalla santità , e da tutte altre cose doverose ? SI 
per Dio , rispose Caricle , e dall’ affar de’ bifol- 
chi similmente; e se no, guardati bene, che po- 
tresti ancor tu scemare . il numero de’ tuoi buoi . 
E da ciò si fece chiaro , che avendo alcuno rap- 
portato loro il discorso de’ bovi , stavano risenti- 
ti contro di Socrate. Quale dunque fosse stata 
l'usanza di Crizia con Socrate, e come l’un 
Tersa l’altro si trovassero disposti, sin ora s’è 
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detto . Potrei so^iugnere io «ncora, che nissuno 
può ricavar Tantalio dalla conversazione di un 
altro , qualora malvolintieri lo vede . Crizia poi', 
ed Alcibiade presero familiarità con Socrate, an- 
corché volintieri noi vedessero, per tutto il tem- 
po che con lui conversavano ; perchè di un trat- 
to divenisnero abili o signoreggiare nella Repub- 
blica ; e nel tempo .che frequentavano Socrate , 
con altre persone non sì vedevan ragionare , che 
con quelle , che maneggiavano i pubblici affari 
Dicesi infatti , > che Alcibiade , non giunto ancora 
a* venti anui, un’ tal discorso ebbe con Pericle 
suo Tutore, e che era il primo Magistrato* di 
Atene , sopra le , Le^i : Dimmi , Pericle , potre- 
eti insegnarmi tu ,• che cosa è Legge ? si in ogni 
modo, Pericle rispose:, dunque ripigliò Alcibia- 
de, per tutti li Dii , insegnalami; giacché uden- 
do lodarsi taluni .come osservanti delle Leggi', 
suppongo , che nissnno abbia a meritarsi tal lode, 
■e non sappia , che. cosa è Legge . Cosa difficile 
non mi richiedi a domandarmi , che cosa è Leg- 
ge; imperciocché L^^ sono tutte le cose, chè 
il popolo ragunato ha insieme determinato e scrit- 
to , dichiarando quali ' comandate «ieno , . e quali 
.vietata. Ma le cose , che hanim determinatd , sori 
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bnone , o cattive ? Baone senza dobbio , figlio 
inio, c non cattive. Ma là dove non il popolo, 
( siccome 1 dove ,il goveróo'è/ia mano di pochi) 
ma questi pochi convènutì avranno prescritto ciò-, 
che dee praticarsi , che cosa è questo stabilimen< 
to ? Tutti gli stabilimenti , rispose Pericle , che 
saranno dopo un esame fatti e scritti da que' , 
che hanno. la suprema autorità nello Stato, chia* 
masi Legge . E se ' un usurpatore , che avrà oc- 
cupato il Governo di uno Stato , ordinasse qual- 
che cosa in iscritto , per eseguirsi dai cittadini , 
sarebbe Legge anche questa? Cosi è, disse: Tufe 
to ciò che vien comandato da- un usurpatore % 
mentre governa , tutto è Le^e . E bene , disse 
Alcibiade, che cosa è violenza, ed irregolarità, 
Pericle? non ò appunto , qualora il piò! forte co- 
stringe il debole a far .ciò che • gli ' pare nòn 
menandolo per ragione, ma per violenza? Così ihi 
sembra , rispose Pericle ; Dunque tutte * le ' cose , 
qhe jun nsurpatore uOn, persuadendo con; ragione^ 
costringe a fare i, cittadini pk<cscrivendà>, non so- 
no ingiustizia? A creder inio tosi' è, rispose Pe^ 
ride ; e mi ridico , che tutte le cose -ordinate da 
nn usurpatore , senza persuadere,* si chiamino 
Legge . E qualora^ i pochi | .che hanuó* suprema 
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autorità , alla moltrtudine qualche co^a comanda* 
no , non persuadendo , ma per la potenza ? dire- 
mo , o non diremo es^r questa violenza ? • Tutte 
le cose , rispose Peiride , generalmente , che talu- 
no obbliga a (krér senza persuasione , sieno in 
iscritto , o non sieno , anzi che Le^e , pare a me, 
che sieno violenza . Ed anche noi , Alcibiade , 
Pericle soggiunse , allorché eravamo giovani , era- 
varao forti in questi ragionamenti , e ci esercita- 
vamo a meditare, ed a disputare su queste cose, 
io cui pare a me , che tu specoli . Allora mia 
gran ventura sarebbe stata , Alcibiade ripigliò s 
Se fossi teco vissuto in quel tempo, che per l’ acu- 
tezza della tua mente , eri maggior di te stesso , 
che ora non sei . ' • - 

Tosto dunque ohe iCrizia , ed Alcib'ade si 
credettono più abili < di que’ , . che. governavano a 
quel tempo la Repubblica d’ Atene, non andavo* 
DÒ più ad ascoltar Socrate , che per altro non 
era confÌM^nte al loro gusto ; e se pur qualche 
vòlta vi andavano , di mal animo sotìfrivano d’ esr 
eer ammoniti de’ loro ^ fzlli ; ma attendevano a 
cian^giare gli affari del pubblico, unica ragione 
per cui' eransi una volta addomesticati con So- 
crate . Ma Chitone, Chere&nte, Siminia, Cebete, 
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Tedoue erano i veraci discepoli di Socrate , e 
quegli altri , die seco convivevano, non per acqui* 
star forza di ragionare o nelle popolari adunanze, 
o ne’ Tribunali ; ma perchè , > formandosi , alla 
bella onestà, alla famiglia, a’ domestici, a’ con- 
gionti , agli amici, allo Stato, a’ cittadini giova- 
mento recar potessero ; e nissun di costoro nè 
in giovanile età, nè in matura giammai commise 
malvagia azione, o di averla latta venne accu- 
sato . 

Ma Socrate , replicava l’ Accusatore , insegna 
a maltrattare i Genitori , dando ad intendere à 
que’ , che seco conversano , di renderti piò savi 
de’ loro Padri ; e dicendo altressi, che dalla Leg- 
ge è permesso di legar chiunque va fuor di sen- 
no , quando anche questi fosse il suo Padre , di 
tal argomento valendosi : eh’ era secondo ragione, 
che il meno savio fosse dal più sapiente legato . 
Ma Socrate pensava , che , se alcuno volesse le- 
gar un altro per ragion d’ imperizia, meritava egli 
più tosto d’ esser legato, da tutti gli altri , che 
sanno ciò , eh’ egli ignora w Perciò bene spesso 
su tal soggetto facea osservare la differenza tra 
la pazzia , e l’ ignoranza ; perciò inferiva , che i 
furiosi pazzi convieiì legarsi , e ciò per loro van- 
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faggio , o degli -amorevoli; ed all' incontro coloro, 
che non sanno i loro doveri , giusto è , che T im- 
parino da coloro , che sanno , 

Ciò nulla di meno , dicca 1’ Accusatore , So- 
crate anima i suoi amici a non tener conto non 
solo de’ loro Padri , ma similmente de’ congiunti, 
col dir : ciie nissun vantaggio recano a’ lor pa- 
renti o auHnalati, o travagliati da qualche litigio; 
.giacché a que’ i Medici , e a rpiesti gli Avvoca- 
li SI adoprano . Soggingneva similiriente , come 
• dicesse Socrate ; che la benivolenza degli amici 
era inutile, se non potessero insieme giovarci; 
che soli meritavano la stima degli altri coloro , 
che ben conoscevano le obbligazioni degli nomini, 
ed aveano l’ abilitò di bene spiegarle meglio degli 
.altri; c così arrivando a persuader gli altri, ch'egli 
si fosse il più savio uomo, e il più adatto a 
render savi gli altri , in tal modo avea guadagna- 
tisi gli auimi di que’ giovani , che seco conversa- 
vano^ che, rispetto a lui , tenevano gli altri tutti 
per niente . Io so non di meno , e mi rammento 
<l’ averlo inteso ragionare intorno a’* genitori , a’ 
cong-iunti , agli amici ne’ sensi , che dirò : e cir- 
ca gli amici dìcea , che dopo la separazione del- 
r anima, che sola ò la sede dell’ intendimento , 
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il corpo del più stretto congiunto V quanto più 
sollecitamente , trasportasi altrove , e dagli occhi 
si fa scomparire . Dicea similmente , che cìascim 
uomo y mentre vive , del corpo suo , che ama 
sopra ogn*^ altra cosa ^ tronca , o fa ad altri tron- 
care ciù, che è di soverchio, e d’inutile. Per- 
ciò tagliansi l’unghia,, i capelli, i calli da se; 
o danno alle volte il proprio corpo a tagliare, e 
ad ustolare a’ Medici non senza affanno, e do*^ 
lore , e per tal servigio credono di dover loro 
corrispondere una mercede; e di bocca rigettan 
Io sputo lontano quanto più si può : perciocché a 
nulla giova, ritenendosi in corpo, anzi piuttosto 
fa male . Tutto ciò diceva dunque , non già in- 
segnando a sotterrare il Padre ancor vivo , o a fs(r 
in pezzi tagliandosi il proprio corpo, ma facen- 
do vedere, che cosa priva di sentimento non me- 
rita rispetto . Consigliava perciò , e confortava ad 
aversi cura di divenire chi che sia , quanto si 
può , sennatissimo , ed utilissimo , se vuol essere 
tenuto in pregio sia da Padre, sia da Fratello, 
sia da altro qualunque ; nè sopra la fiducia di 
essere attenente si trascuri ne’ suoi doveri ; ma 
tanto ad essi dimostrisi utile , quanto pretende 
d’ essere tenuto in istiina . 
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Dicea poi l’Accusatore, che de’ più rinoma* 
^ ti Poeti scegliendo Socrate i più cattivi senti- 
menti, « di essi valendosi in autorità, insegnava 
i suoi familiari ad essere e malvagi , -e prepoten- 
ti . Per esempio quel verso di Esiodo 

Nuir opra è biasmo; il non oprare è biasmo^ 
così r intendeva Socrate: che il Poeta consigliava 
a non astenersi da liissuna operazione anclie in- 
giusta , e vile ; ma a far di tutto , qualora si 
tratti di vantaggiare . Or Socrate , sebbene affer- 
masse , che r essere operativo era all’ uomo e di 
utile , e di bene ; e che il non far nulla era uo- 
cevole , e di male ; dicea non di meno , che ope- 
rativi erano que’ soli , che qualche lodevole e 
l)uona cosa facevano : ma che i giucatori ffi 
sorte , o altri che in malvage e dannevoli opre 
s’ impiegano , chiamava disoperati , e che per ca- 
storo potevasi dir con ragione ; 

Nuli’ opra è biasmo ; il non oprare è biasmo • 
'Dicea r Accusatore similmente , ch'ei adoperasse 
que’ vergi di> Omero , in cui si dice di' Ulisse : 
E qtml Rege , o cospicuo uomo trovava , 

, 'Accosta^ulosi a lui con dolci , e belle 
Parole il rattenea , così dicendo : 

. Mirabil che tu se' ! non ti conviene 
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Come un tristo, e dappoco aver paura; 

Posati or tu , e fa posar le genti . 

Ogn uom poi , c/ie del popolo vedea , , 

M che avesse trovator andar ‘gridando , ' 

Collo scettro il batteva , e coir rampogne : 
Sgraziato, queto siedi , e gli allri ascolta ^ 
^he son dappiù di te: tu imbelle, e vile 
Nè in guerra mai se' buon , nè 7iel coìtmglioi 
-E che ta versi interpretava , come se il Poeta 
approvasse , che si battessero i popolani , ed i 
poveri . Ma Socrate ciò non dicea ; ( perchè così 
avrebbe pensato di se medesimo , die doveva es* 
Ber battuto y ma dicea , che stava bene a tutti 
coloro , che a nulla eran bironi , nè ragionando , 
nè operando , nè a guerra , nè a cittadinanza , 
neppure , allo stesso popolo , se bisogno occorres- 
se, a recar soccorso; anzi fossero all' incontro 
molto animosi , ed insolenti : stava bene , che fos- 
sero per qualunque modo tenuti a dovere, ancor- 
ché si trovassero per altro assai ricchi . Socràtfe 
poi tutto ' in contrario era visibilmente popolare , 
ed amatore dell’ umanità. Infatti avendo preso ad 
istruir molti , che n’ erano v£^hi , sì cittadini , 
che forastieri , veruna paga giammai da taT com- 
pagnia non ritrasse; ? anzi faceta parte a tutti di 
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<{Uluto poteva senza riserba . Di ciò piccola par- 
te taluni , da lui gratuitamente presa , a ben al- 
to prezzo agli altri vendevano , e non erano , co- 
me lui , popolari : infatti si negavano ad istruire 
coloro , che non avean danaro , con che pagarli ; 
laddove Socrate assai d’ onore recava ad Atene 
presso gli esteri , e più che Lica a Lacedemone, 
il quale per una ragione somigliante si rese ce- 
lebratissimo . Imperciò che Lica a tutti i forastie- 
ri, che venivano a Lacedemone agli s|)ettacoli 
delle gimnopedie , apprestava a cenare ; Socrate 
poi per tatto il corso della sua vita , spendendo 
il suo , giovava sommamente a tntti coloro , che 
ne avevano volontà ; rendendoli migliori seco con- 
versando , e così licenziandoli . Or pare a me , 
che tale essendo Socrate, meritasse dalla sua Cit- 
tà stima, anzi che morte. E, chi esamina, .jciò 
col dettato delle Leggi , non giudicarebbe altri- 
menti . Imperciocché secondo ,le Lrf?ggi , se alcun 
è manifestamente convinto d’ essere o un pubbli- 
co , od un, occulto ladrone, un |3g|ia-bqrse 
Bcassinator di case , p ,c^ttivatqr,> di uomini , o ru- 
batore di cose sacre; a tutti costoro pena è la 
morte: cose da cui fu Socrate fra tutti il pii 

.<1; : i ' 1 ■ . < •' 1 

lontano .Per ^rigu^rdp, al.,pqb|ilicQ.^jpoi, , né . di 
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gweirra, clie iofelice rìii»:4ta avesse, tiè di sedi- 
zione, nè di tradimento, nè di altro sconcio fa 
mai autore; nè come privata persona ad altri tol- 
se giammai l)ene per frode, o fu di altro danno ca- 
gione; nè per vemno degli anziddtti -capi ebbe gìam^ 
mai accasa intentata . Come dunque era portato 
reo nell’ accusa egli , che , ttnzfchè non creder gli 
Dii , ( siccome nell’ accusa “era scritto ) -era mani- 
festo veneratore della Divinità più , che gli altri 
uomini tutti ? e che , in véce di guastare ì gio- 
vani , (altro capo dell’accusa) chi de’ suoi fa- 
miliari avea • passioni disordinate, sap'éa*^ fargliele 
raflrenare , e riducevali ad essere amatori ' della 
più bellS , e grandiosa virtù, per cui' e le pub* 
bliche , € le private cose degnamente amministras- 
sero ? Or cosi praticando , comè non meritarsi 

la più grande stima dallo Stato? > >' ■ 

... ' .! , • F .{.-i; < * • ‘ 

C A P O DI. ^ 

( < ■■ 
gitale ' e in paróle f è in fatti :, ’e in fatìd sua vita 
i «. ■ f.K.oo lUgifcratB sia stato f 

(^ome pòi i à parer mio, giovasse Socrate co* 
loro che 'cori- dui "convtìrsavan'o sì iti fatti facen* 
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rfo* vedere se medesimo qual era , si ancora con 
loro ragiouaudo : tutto dò scriverò , per quanto 
potrò raimnentarmelo. Circa dunque i doveri de)> 
ja Religione egli era visibilmente e nelle parole^ 
e ne’ fatti tale, qual la Sacerdotessa di Delfo è so* 
lita rispondere a chi la consulta come un Ora- 
colo , o intorno alla maniera de’ sacrifizi , o cir- 
ca il culto de’ maggiori, o di altro che appartie- 
ne a simili oggetti . Imperciocché risponde da par- 
te dell’Oracolo la Sacerdotessa, giusta la Logge 
dello Stato ; e così avrebbero religiosamente fatto. 
E Socrate appunto cosi praticava egli stesso , e 
a cosi fare esortava gli altri ; e coloro , che al- 
trimenti fàceano, giudicava superstiziosi, e senza 
senno ; e pregava gli Pii a dargli del bene , che 
è veramente bene, sapepdo esso, meglio che noi, 
qua’ cose sieno certamente buone - Coloro poi , 
che domandavano oro , argento , potenza , o altro 
di questa natura ; nulla didCerenti da chi chiedes- 
se giuoco, bat.ts^lia,. o altro, che Cosse visibilmen- 
te incerto, qual riunita potesse avere, ofTereudp 
poi pe’ sacrifizi piccole cose delle piccole sue fa- 
coltà, credeva di cipp esser da meno di coloro , 
die , padroni di molite e .grosse facoltà , molte e 
splendide o/ferhe jacevano . lipperciochè non ista^ 
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rebbe bene, dicea, agli’ Dii, se delle grandi oflfer- 
te si compiacessero più ‘ che delle piccole ; giac- 
ché il più delle volte verrebbero ad aggradir me- 
glio i doni de’ malvagi uomiili , che de’ buoni ; 
nè il vivere riuscirebbe di vantaggio, se le offerte 
.de’ malvagi fossero meglio accettate dagli Dii , 
che quelle degli onesti > uomini . Credeva anzi-, 
che li Dii maggiormente , compiacevansi delle offer- 
te de’ religiosissimi uomini, e citava con lode quel 
metro : 

giusta le ftrrze 
Fa sacrifizi a gV immortali Dei . 

E inverso gii amici , e gli stranieri , e in ogni 
"•altra occorrenza della onesta vita dicea , che bel- 
lo avvertimento era a fare giusta le forze . Se 
poi fessesi persuaso, che qualche 'èosa eragli da- 
gli Dii significata , più difficilmente sarebb'esi in- 
dotto a far altrimenti di quanto eragli avvisato , 
che se l’avesse talun consigliato a prendersi per 
guida di cammino un cieco, o chi il cammino 
non sapesse , in vece d’ un veggente, e di un pe- 
rito . Biasimava egualmente l’altrui sciocchezza, . 
che cosa facessero altrimenti da quelle, eh’ erano 
dagli Dii indicate, per timor di non perdere la 
riputazione , e la stima degli uomini ; ma egli 
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tutte le umane opinioni contava per nulla aifron* 
te de’ Divini consigli . 

‘ L’ anima poi , e il corpo manteneva in tal 
regolamento, che, quando il voler del Ciclo al- 
trimenti non disponesse ,•• potesse viver con sicu- 
rezza , -e senza pericolo , e senza timore di man- 
cargli il suo bisogno . Per altro egli tanto par- 
camente vivea , quatìto non so , se alcun , che 
vive di sua fatica, possa guadagnar sì poco, che 
non fosse bastante j)er Socrate . Prendeva infatti 
tanto di cibo , quanto ne mangiasse con appeti- 
to ; e in ciò era così costumato , che l’ appetito 
del pane gli serviva di companatico , c qualun- 
que fosse la bevanda, piacevole gli riusciva, non 
mai bevendo , se non sentisse la sete . 

Se poi invitato volea intervenire a pranso, 
egli allora , ciò che a molti difficile sommamente 
riesce di prender cura a non riempiersi sopra sa- 
zietà^ egli agevolmente di molto in ciò aveasi ri- 
guardo . Ma a coloro , che non sapevano si ben 
condursi , dava per consiglio di guaniarsi dalle 
cose, che incitano a mangiar senza fame, ed a 
bevere senza sete, dicendo esser queste la rovina 
dello stomaco, della testa, e dell’ animo . Soggiu- - 
gneva poi io ischerzando , eh’ ei credeva come in 
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tal maniera rilancio Circe gli uomini, in porci 
li trasformasse ; e che Ulisse all’ incontro tra per 
ravviso di Mercurio, e tra perchè temperante 
uomo era , ed usato a non toccare oltre misura 
di cose tali , per ciò non erasi trasformato . Cosi 
Socrate ne ragionava , mescolando lo scherzo col- 
la serietà . Intorno alle cose veneree poi avvertiva 
ad astenersi fortemente da’ belli oggetti , perchè , 
diceva i non esser cosa facile , appressandosi ad 
essi di conservarsi il senno : anzi una volta aven> 
do inteso che Critobulo figliuol di Critone avea 
accarezzato il figliuol d’ Alcibiade assai bello , 
presente Critobulo, interrogava cosi Senofonte-. 
Dimmi Senofonte non pensavi tu che Critobulo 
fosse un degli uomini savj piuttosto che de’ te- 
merarj, e degli accorti, anziché degl’insensati, e 
de’ cor ri-pericolo ? SI appuntino, disse Senofonte. 
Ma da ora abbilo per un insolentissimo , ed au- 
dacissimo, e per tale che vada a gittarsi incontro 
alle spade, ed anche in mezzo al fuoco. Ma qual 
cosa mai, replicò Senofonte, ne ai tu veduto che 
tale lo giudichi? E non ardì- egli, rispose, di baciar 
il figliuol d’ Alcibiade che è la piò avvenente , e 
la più bella persona? Ma se dunque, soggiunse Se- 
nofonte, è questa uu’ azione così pericolosa, ancor. 
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io mi sento di correre io stesso pericolo . O po- 
veretto , ripigliò Socrate , e che pensi tu di do- 
verti avvenire, carezzando cosi una bella figura? 
di non divenire all’ istante uno schiavo da libero 
che sei ? di non dissipar molto in dannosi pia- 
ceri ? di non impegnarti in cose che ti distolgano 
da ogni buona e lodevole impresa ? di noti esser 
a forza trascinato a far ciò che neppure un fu- 
rioso non ardirebbe? Per Dio, molto tenibile, ri- 
spose Senofonte , mi rappresenti la forza di un 
bacio . E ciò , rispose Socrate , ti reftì maravi- 
glia ? non ^ai , proseguiva , che i ragni grandi 
appena come un mezzo quattrino, avendoci appe- 
na toccato in bocca, di vivi dolori tormentano le 
persone, ed anche fanno perdere la ragione? Ciò 
si concepisce, rispose Senofonte, perchè i ragni 
morsicando, lasciano fitto un non so die nella 
puntura . O scioccarello , disse Socrate , e non 
pensi tu che le belle persone tramandano un 
- certo che , che tu non vedi ? non sai che quella 
fiera che chiamano bella , e leggiadra di tanto è 
più da temersi de’ ragni quanto questi toccando, 
quella nnche senza toccare , solo che un la ri- 
guardi , lancia , ed anche molto da lontano , una 
tal cosa , che fa impazzare ? e forse per tal rji* 
' ’ 2 
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gione gli amori si chiamano arpierì, perchè aiichfc 
da lungi i belli feriscono . Son dunque ad av- 
visarti , o Senofonte , quante volte ti avvenga di 
veder una leggiadra persona , a fuggirtene a tutta 
possa . À te poi , o Critobulo y do in consiglio 
di mutar l’aria per un anno, se per sorte in tan- 
to di tempo potresti star meglio della piaga . Pen- 
sava poi circa 1’ uso delle cose veneree che colo^ 
ro i quali non jvotevano astenersene , per tal mo- 
do r usassero , che l’ animo noi desiderasse ga- 
gliardamente , se il bisogno del corpo noi richie- 
deva, e richiedendolo molto imbarazzo non re- 
casse . E in ciò era egli manifestamente così di- 
sposto che tenevasi lontano dalle persone più 
belle, e più avvenenti con maggior facilità, che 
altri dalle più deformi, e disaggradevoli . In ciò 
dunque che riguarda cibo , bevanda , e cose ve- 
neree in tal modo erasi assuefatto ch’egli erede- 
vasi soddisfatto abbastanza niente meno di coloro, 
che molto si travagliavano in tali oggetti , e con 
molto meno di dispiacere- 
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Soci'ate dimostra V esistenza delU Dii . 


poi credon taluni , ( come per via di cognet- 
ture hanno e scritto, e detto alcuni di Socrate) 
cir egli riusciva benissimo in esortar gii uomini 
alla virtù; ma che poi non sapeva condurveli; 
tenendo in considerazione non solo quanto dicca 
per via di domande , per reprimer coloro che pre- 
sumevano di saper tatto ; ma al ti essi i ragiona- 
menti , che giornalmente teneva co’ suoi familiari; 
giudichino allora colla sperienza , se adatto era 
a renderli e più virtuosi , e ben costumati . Or 
dirò primamente ciò , che io ne udii discorrere 
su la Divinità con Aristodemo , chiamato il pie-» 
colo . Imperciocché sapendo , che quegli non era 
solito di offerir vittime agli Dii, nè di ricorrere 
agli Oracoli , ma tutte queste cose volgeva in ri- 
dicolo; dimmi, Aristodemo dissegli : Avvi perso- 
ne , die tu sei solito di guardar con ammirazio- 
ne per amor della sapienza ? Sì io , rispose . E 
Socrate ; Dimmeli per iiome,. Per conto della 
poesia eroica , più che gli altri tutti , sempre ho 
.ammirato Omero ; per lo ditirambo M eoalippide ; 
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pef la tragedia poi Sofoclei; per‘)a scultura Po- 
licleto ; e Zeusi per la pittura . Or ti sembrano 
più ammirabili que', che han condotto figure senza 
senso , e senza movimento , o que’ che cose ani- 
mate, d'intelligenza adorne, e di movimento? Que’ 
che animate, rispose; sempre che tìon da una specie 
tli accidente, ma per conoscenza ’vengmio fatte . 
IWa delle cose , ripigliò Socrate , di cui non può 
giudicarsi per qual fine sieno venute , e di quel- 
r altre, che hanno visibilmente utilità , quali giu- 
dichi esser opera di accidente , e quali di cono- 
scenza?. Giusto è, che quanto, è fatto per utili- 
tà, sia opera di conoscenza, vispose Aristodemo. 
Non sembra a te dunque , che il primo , che 
gli nomini formò , per utilità loro abbia appre- 
stato gli organi , per cui sentissero tutto; gli oc- 
chi vale a dire per cedere gli oggetti visibili; le 
orecchie per udire ciò, che può essere udito? 
Degli odori poi qual utile a noi verrebbe , se 
non vi fossero apposte le narici? E qual sensazio- 
ne sarebbevi dell’ acre , del dolce , e di tutto il 
soave , che per bocca ci si tramanda , se la lin- 
gua non avesse la forza di distinguere tutti i sa- 
pori ? Oltre a ciò non ti sembra questa opera dì 
provvidenza , che essendo -la vista una cosa assn 
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dilicata , sia stata gaeraita di palpebre , che , co- 
me porte , qualora debba adoperarsi , a* aprono , 
e nel sonno poi si serrano? Acciocché poi non 
possano nuocerle i venti, le abbia fatto nascere 
còme un riparo di peli , e che T abbia assicura- 
to colie ciglia, come con una grondaia, da tutto 
ciò eh’ è sopra gli occhi , perchè nè pure il su- 
dor , che cola dal capo , possa nuocerle ? E che 
le orecchie ricevano ogni suono , e giammai non 
si riempiano ? e che tutti gli animali abbiano i 
denti d* innanzi adatti a tagliare , ed ì molari ciò, 
che ricevon tagliato , a stritolare ? E che la boc- 
ca , per cui s’ entromette ciò, che appetiscono gli 
animali , presso degli occhi , e delle narici -sia 
collocata ? ed essendo tutto ciò , che fuori dagli 
animali si manda , spiacevole ; i canali per coi 
scorrono, sieno tenuti lontani, quanto è possi- 
bile, da* sensi ?* Cose , fatte con tanta avvertenza, 
puoi chiamare in dubbio , se sieno piuttosto ope- 
ra di accidente, che di provvidenza? Io no per 
Dio , rispose Aristodemo ; anzi in tal maniera 
considerandole, mi sembrano lavori di un sapien- 
tissimo artefice, ed amatore delle creature viventi. 
E queir avere ispirato ' amore di propagarsi , ed- 
alle matiri amore di atlevare il parto, ed aglial- 
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lievi an sommo' desiderio di vivere, e sommo lì- 
mor di morire ? Senza dubbio anche queste sem» 
brano opere di tale artefice, che abbia delibera- 
to di far esistere le cose animate. Tu poi non 
credi di avere in te stesso up certo discernimen- 
to? o credi che discernimento non si dia assolu- 
tamente in cosa veruna ? Tu dunque sai bene , 
che nel tuo corpo piccola particella hai di terra , 
la qual terra peraltro ò si grande, e che poco ' 
di umido , che è si sterminato ^ e che dell’ altre 
materie , che sono per altro sì copiose , di eia-, 
scuna d’ esse menoma porzione prendendo, il cor- 
po tuo ti si è formato! Ma la nmnte, che, sola 
iu ttissun luogo esiste, come,!, « dove credi tu 
d’aver felicemente involato? E tutte queste cose 
' sopragrandi , ed infinite di numero di cui 1’ Uni" 
verso si compone , pensi tu , che per mezzo di 
cieca sorte siensi cosi bene ordinate ? Senza dub- 
bio , rispose Aristodemo : imperciocché non vedo 
gli autori , come li veggo delle cose , che qui fra 
noi si formano . Ma tu nè pur vedi la tua ani- 
ma stessa , la quale è signora del corpo per ma- 
niera , che , secondo la tua maniera di ragionare, 
puoi affermar , che fai tutto non per discerni- 
mento , ma per accidente Or , Aristodemo sog- 
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^•uose-, non -disp/^o: io ìà provvidenza ; anzi Im 
eonsidero tanto più maestosa e sublitae* che non 
abbia bisogno del mio culto * Dunque con quarta 
to più di Maestà degnasi d’aver cura di te, 
tanto più merita il tuo rispetto. Sappi, disse, 
che, 8 io stimassi, che- gli Dii tengono cura del* 
le umane tose , non tralascerei io di onorarli * E 
come credi , che nori le curano ? se primamente 
fra tutti gii animali il solo uomo hanno formato 
d’rìtto, (or la dirittura fa che possiamo disten- 
der la vista molto più in là, e riguardar meglio 
quanto ci stà al di , sopra , ed esser meno dan- 
neggiati ) e vista , udito, bocca gli hanno forma- 
lo ? Oltre à ciò alle bestie hanno dato i piedi , 
che danno solamente il cammino, ma all’ nomo 
le mani hanno aggiunto, per cui sì gran numero' 
di cose si lavora , per le quali tanti vantaggi so- 
pra quelli ricaviamo; e- che lingua avendo lutti 
gli animali , la sola degli uomini fécero tale, che 
diversamente toccando là bocca, articolasse la vo- 
ce, e mostrasse agli altri ciò, che vogliam ma- 
nifestare. E queir altro poi, che dell’uso venereo 
agli altri animali abbiano, limitata la stagione del- 
l’annò, e a noi ^continuamente lo concedono sino 
a vecchiezza? Manuon bastò alla provvidenza Di- 
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?iiia d’arer solameate cura del .corpo; ma, cìè> 
eh’ è il m^lio , l’anima diede ali' uomo nobilissi- 
ma «opra tuUo'i Imperciocché primamente , qual 
anima di altro animale ha 'mai concepito , che 
gli Dii e«iptoOo , ‘ creatori ed ordinatori del bel- 
lissimo, e grandissimo Universo? Qual altra genera- 
zione, fuorché gli uomini, gli Dii venera ? qual ani- 
ma, se' non quella degli uomini , è più adatta a ri- 
pararsi contro la fame, la sete, il freddo, il caldo; 
a governarsi nelle malattie^ ad eserdlarsi nella 
forza , ad accrescersi le conoscenze , e quanto 
ha udito , veduto , imparato , sia più smconcia a 
rammentarlosi ? Or non iscorgi tu chiaramente , 
che, in confronto degli altri animali, gli uomini 
ci vivono come Dii, tanto superandoli e nel cor- 
po, e nell’ animo? Imperdoa;hè -né un , che aves- 
se corpo di bue , ed inténdiuaento d.’ uomo , po- 
trebbe eseguire ciò, che vorrebbe ; nè que’ , che 
avessero mani , ma senza rsgione,> Avrebbero per 
ciò qualche vantaggio. £'tu, che i’uao, e l’al- 
tro di tanto pregio av^ti sorte di ottenere , non 
credi , eh’ abbiano di te cura gli Dii Ma quan-. 
do , e qual aitr’ opera essi facendo , potrai . pen- 
sare, che dis to prertdan cura ? 'Quando , ,A«isto< 
demo rispose-,' ci' mandino , come tu òhe- so* 
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gliono mandarci' degli avviai intorno ciò: , 
convenga, o non convenga di fore^ Ma guanle 
volte, disse Socrate piagli Ateniese > che', riceneaao 
di qualche cosa per via d^H Oracoli,,; ed essi 
rispondono , 'pensi tu < che noti .parlino a ;te? 
aè meno qualora per via . di portenti ,q^alche fjp- 
sa présagiscono*' Greci , tnè qualora^ agli upmipi 
tutti? e togliendo te:8otoidi inez?o , Cuori ^ deUa 
loro provvidenza ti ^mettono? Pensi tu, che. gli 
•Dii abbiano ispirato* il Isentinieuto , comp - essi po- 
tenti sono a ' beneficare , ed ;a, punire,- se tali 
non fossero in fatto ? .e: che gli Uomini « così in 
ogni tempo ìngànnoti » , giammai non se Ue fin- 
sero accorti? Non tedi.» > ohe- tra -gli uttmni sta- 
bilknenti i .piè. durevoli , i più. ilhiQÙnati , le cit- 
■tù, le nazioni sono>del parlile più veiigioae? e- 
nella umana vita 1’ etù -più savia 'è* ligualiuente la 
''più rispettosa delia Divinità? Rifletti» caro Ari- 
'Btodemo» che la tua* monte coBa ’proseoaa sua 
governa comunque vuole il tuo Corpo { necéssario 
^ è dunque a pensare » che la Sapienza -, presente 
a tutto» tutto governa, siccome buono, le sembra; 
e non immaginare » che il tuo Occhio possa sten>f 
densi a molte miglia» e rocchio della Divinità 
non possa insieme insieme vedere il tutto; nè 
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'thè la tua mente possa intràttènersi degli, aflTarì 
di quà) di q|ue' di Egitto, « di Stciiia; e la Sa- 
pienza di Dio sufficiente non sia ad avere nello 
«tesso tempo provvidenza, e governo dell’ Univer- 
so . Per ciò che se tu , praticando le persone , di- 
atingui quelle , che scm disposte' a renderti il pari 
de’ servigi , che loro presti ; e facendo . piacere , 

■ chi possa contracambiarloti ; e volendo prendere 
on consiglio, sai ben conoscere, chi sia prudente 
« savio ;«»)8Ì venerando li 'Dii, i prenderai sperieo- 
^ za, se vorranuo ' far parte di qualche consiglio 
ndle cose » che uomo non può sapere ; e vedrai 
allora , che la Divinità è sì grande , e tale , che 
può nello stesso momento' tutto vedere, tutto udi- 
te , e in < c^i luogo esser presente > e di tutto 
egualmente aver cura . Or così ragionando ,< pare- 
'Ta a me, che portava i suoi ffimiliari ad astenersi 
dalle •scellerate , ingiuste , e brutte opere non solo 
■t in veduta d’ altri uomini , ma qualora altressi fos- 
■■ sero tutti soli ; dacché retassero persuasi , che 
• nulla di quanto facevano , poteva essere occulto 
agli Dii. 

■ • •’ ' , ' .1 
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Lode ddla Temperanza^ : 

Se poi la Temperanza è*, quale in fatti, bella 
e buona ricchezza d’uomo; ve^amo se Socrate» 
cosi ragionandone» qualche profitto potea ricavar- 
sene . Amici , se dovendo noi uscire a gu^ra » 
dovessimo sceglierci un uomo » sotto la di cui 
condotta potessimo uscir poi senza svantaggio^ 
e venissero ì nemici in nostra mano; sc^ierem* 
tao noi un tale, che per la sperìenza conoscessio 
mo dominato dalla gola , dal vino » dalla libidine, 
dalla ne^hienza , dal sonno ? Come immaginare » 
che un si fati* uomo vaglia o a salvar noi , o a 
sconfiggere i nostri < nimici ? Similmente se in ter- 
mine di nostra vita avessimo a scegliere persona, 
cui commettere o l’ educazione de’ nostri^ figli , o 
la tutela delle figlie nubili > o 1’ amministrazione 
de’ nostri beni », crederemmo dq;no della nostra 
fiducia un uomo dominato da vizi? Ad un servo 
del pari vizioso vorremmo confidare, o armento »o 
danaro , o sopraintendenza di lavoro^?. Prenderemo 
spenditore simile, .ancorché senza sa- 
lario volesse eefvirci? Se dimane, neppur voireoa- 
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toio un servò còsi int^peràntést c(Éne non è neces* 
vario , che ogn’uoioo dal divenir tale si guardi ? 
Imperciocché vtóff Biteoiò'é -gli avidi , toglien- 
do r altrui danaro , credono di arricchire se 
‘«te^ssi ; còsi ’l^ intetnpera^tè > facendo ’éd male agli 
’àltri, - fa' bene V sé stésso V Téé 'vbvittòso’ agli al- 
’ ifri V tnòlto 'piA a se' è ’rovinaftote cssétìdo di 
’ tutte le còse la più 'perniciosa " il 'ridurre a di- 
■''strùzibne non solo '« beni , ‘‘e' casav ma anche il 
•éuo cor|50, e ràmnfa; ÌPfell’tiso poV- della vita 
‘éh'i si'còmpiacerebbe 'di un uoiUo, che saprebbe di- 
fettarsi ‘più del mangiare, e' del - vino, 'che degli ami- 
'*ci? che tiene io pregio più le donne di partito , che i 
' buoni compagni? Non è dunc^ne tiecessaiw, che, per- 
suaso ciascuno d‘ essere la temperanza base, e fon- 
damento d’ ogni virtù*^, attenda innanzi a tutto a 
1)ene‘ stabilirlasi nell’ anima ? In fatti senz’ essa., 
'^hi può’ o imparar cosa di 'fmonó , 0 lodevol- 
^eote ésercìtarvisf? Chi mai’ schiavò Hd*' suoi 
, non saiù e d’ anima é dì 'còipo Vitupero- 
samente disposto? Sembra a me certo, ‘e' lÒ gin- 

V che hn gali„,„ 0 „o dee desiderare di ncn 
^«m.par iiatomii-SB „n «di'vo d fitto ; è chiah- 

^ W piaceri 'è' dominato, "‘dee pregar |1i 

«ivcte.aada in' «Mtap di • Buoni ’i>a*<>i>ii l*»- 
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chò in questo modo solamente potrà yenire a sa< 
Iute . Or Socrate cosi ragionando, anche pià tem« 
perante in opere , che in parole dimostravasi ^ 
perchè era continente de* piaceri del corpo qoq 
solo , ma 4i qn^Ii altri , che dalle ricchezze dis 
pendono ; persuaso che chiunque prende dana^ 
ja c ^hi che sia , facciasi di quello, un .padrone , , e 
ad una servitù si assoggetta, che di tutte è la 
più^ilc . 

' » ' ■ 

CAPO VJ. , ; 

Disputa 4i Socrate col Sqfista AsUifonte* 

bene poi a noo passare ip silenzio- il discor*^ 
So da lui tenuto cou^Antiibnte. Imperniò, ,cha 
volendo una volta Antifonte ■ alienar da Socrate 
i di lui amici familiari , appressandoseli in loro 
presenza cosi /prese , a parlare; Bra. io .persuaso r 
Socrate» «che quanti *mprendono a filosofare, avea^ 
sero per iscopo di diventar più felici : ma ta 
sembrami che adoperi il sapere tutto al contrario. 
Im perciò ohe .viai iiu modo, che neF^ure ue ser-r 
ri(d>b]^ato vivere-a, disorezion d>. un padro* 
ne.t, potsebhe diupifla • fVUm^ite ©• 
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è vestimeiVta adoperi non solo ftiesctóm , ma sem- 
iire i medesimi di està e d’ inverno ; cammini' 
scalzo , ‘e senza sopraveste ; non prendi giammai 
danaro , ‘che , qualora si riceve , Consola ^ e quan- 
do si tiene, ci fti vivere più pulitamente, e con 
maggiore giocondità. Se dunque al |^àr de’ Mae- 
stri di tutti gli altri mestieri , che rendono gli 
allievi loro imitatori tali tu alla lunga formerai i 
tuoi; fa conto, che tu sei Maestro d’infelicità. 
A ciò rispose Socrate t Panni, Antifonte, d’ es- 
ser tu entrato hi sospètto ', eli’ io passi così mi- 
seramente la vita , quanto son certo , che tu sce- 
glierestì anzi di morire , rfie di vivtì^ come io 
rivo . Or via dunque esaminiamo che cosa trovi 
^ di spiacevole nella mia vita . Porse , eh essen- 
do obbligato, chi riceve *paga, a faticare io quel- 
l’ oggetto , -per cui è pagato ; natia io Ticevendo, 
*>crn bo veruna necessità di parlare con chi non 
vogHo ? o vero trovi spregevole la mia maniera 
di vivere , -servendomi "di cibi meno salubri , e 
meno nutritivi , che tu’? v) pure innnag^ui , che 
'difficile riescami a procacciare ciò , che al 
mio vivere è necessario, che non a te; perchè è 
prii raro, e di ma^or costo? o che più gùstosó’ 
a te ciò-, che tu ti prepari-, quel che 
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il Tnè ciò , che io ? £ ncm sai, tire chìuwq«e fnaft» 
|ia con ^mmo appetito , non ha bisogno tli com- 
panatico , -e chi soavfssimamente -beve , -non ■tJesi- 
dera puirto 'di bete ciò , che non ba ? E -coloro > 
che i vesthnenti cambiano, non sai, che li cam- 
biano per Ti^ione di freddo, o di Caldo ; « ado- 
perano i calzari coloro , che non vogliono esser 
impediti di far cammino -dagl’ intoppi , che si tro- 
tan fi-a piedi ? Or tu setti giammai accorto, ch’io 
per ragion di freddo mi sia piuttosto rimasto in 
casa , o per caldo sia entrato con altri in conte- 
sa per goder dell’ ombra , o che per dolermi i 
piedi non vada , dove io voglia ? Non sai , che 
le persone deboli per natura di corpo , a forza 
di esercitarsi , di quegli altri , che robusti per 
indole, e non hanno curato di esercitarsi, diven- 
gono più forti negli oggetti del loro esercizio , c 
che durano alla fatica meglio di coloro , che non 
si esercitano? Che poi non sia io schiavo del 
ventre , nè del sonno , nè della lascivia, qual al- 
tra piò efficace ragione credi , che sievi , se non 
eh’ abbia altre cose di queste più soavi^ che non 
.solamente, trovandomi in un bisogno, mi consolano; 
ma speranza mi danno di un eterno vantaggio? 
Por altro concepisci benissimo, che non possono 

l . 
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esser lieti giauioiài coloro , , che non speriir gfani' 
mai * -ùiia feHcé riùscha alle loro intraprese v ma 
coloro che sonò peranasi di nn prospeio esito 9 
nella ^Itòra * deh «ampi», ói nella imigazione, Q 
in* altro qnalsma ometto,’ ht cnr sr trovano. ìmpie*^ 
gati, tanto' ben’ si consotelio- nella speranaa.» co- 
me se' vi finsero arrivati . CmU dunque, che da 
tutti quésti oggetti tanto pracere deriva , quanto 
<lal riflettere, che uno ha migliorato se stesso,, ed 
Ha acquistato pià degni amici ? Or io in tal per*- 
suasione ‘passo coiitinuaraente i mici giorni. Se por 
caso avvenga, di dover, servire al bene o > degli 
amici , o del’ -'PubWLco ; chi de’ due ha piu co- 
modo d’ impiegar visi ? chi vive alla mìa usanza, o 
chi vive secondo il tuo- pensiero, feiteemeate? Chi 
meglio, e pià speditamente servirebbe in. gnert^a? 
chi non sa vivere senza una gramle’ spesai o chi 
si accomoda di ciò, die ha? Chi 'sarà vinto più 
agevolmente? chi è in' bisogno di cose squisitis- 
sime, o chi 'di cose comunali agevolmente fa uso, 
ed' a pieno contentasi ? Panni, Antifonte, che tu 
riponga la felicità nelle delizie, fe nella grossa 
.'pesa . Io penso all’ Incontro , ' che il lion averne 
ÌHsogno alcuno sia cosa Divina ; che l’ averne 
pochissimi sia imi appi’essarsi alla Divinità ; che 
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ìa somma perfezione si apfjartenga a J)io;re ciò, 
‘Che maggiormente a -Dio ci avvicina, sia tanto 
più perfetto. Un’altra voÌta-^i Antifohto, favel> 
landò con Socrate ì Socratev gli olisse, per; giusto 
tjomo sì ti tengo , ‘ ma pe«: savio niente afilitto:; 
pare anzi a ine , ' che tu stesso per tale ci rico- 
nosci v in: effetto da nissuno di coloro.-,i «he. Xre- 
quentanò la . tua compagnia , 'prendi danarài: e 
par dodésta tua veiste-,id ki casa -, o altra qua- 
lunque cosa , di cui sei padrone , giudicando, che 
abbia uu icerto valore > ih danaro > a nissuno, non 
dico gratuitamente,' 'ma p**’ meno del giusto prezr 
zo, daresti-;; chiaro è» che» se tu credessi valer 
qualche cosa la tua compagnia, anche da essa uc 
ricaveresti prezzo, non minore >di. quanto .vale. 
»Sii dunque giusto , qxiai>t6<‘Vuo*^' perchè per avi»- 
dità di danaro tmn inganni' > persona ; .ina • savio 
non giA , perché non sai conoscere il valor dèlie 
cose. A ciò rispondendo, così* Socrate disse: 
Presso noi si.lìen per ^fersio V'icheila «bellezza » ’4 
)a saviezza del pari si poissono. d’adoperare le .in 
bene, é in male egualmente Impercìòcchè». sé. tm 
lun per prezzo prostituisce la bellezza ; > lo. cliiar 
mano infame-, e- dissoluto ; , ma se talnno. facciasi 
amicò , chi conosce amante, delle! onesti lodo; 
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voH partì , coatni ctiiamiaiao t>en costìimato ; e 
8»mi)met>te coloro r che a prezzo > vendono la sa- 
pienza, chiamano sofisti-, come quegli alt», prc>- 
stituti ;<nia chi facciasi amico uno, ehe conosce 
dé ottima indole , o prende ad istruirlo del meglio 
che sappiaper rènderselo ani ico> costai, giudichiamcs 
che aitit> non-^feccia , ■ se non » quanto ad onesto , 
e' lodevole cittadino si convenga. Per tutto ciò ioy 
Autifonto , siccome' u» altro- dilettasi o di bel civ- 
vallo, di un cane , dv un uccello; cosìio, anzi 
maggiormente , godo-- de’ buoni amici , e se cosa 
ho di buono-, a loro- ne fo parte ed a quegli li 
raccòmando , de’ quali- giudico: che possano gio- 
varsi a- virtù, e i tesori degli antichi- sapienti, che 
scritti ne’ loro volumi ci hanno lasciato in- co- 
mune cogli amici rivolgendo», . inapi ego il tempo*; 
e, se qualche cosa- ci sembra huona^ ne facciamo 
scelta , O molte crediamo di guadagnai%, potendov 
come amici , scambievolmente giovarei , Udendo 
Socrate a cesi iàvellar» , - parevami’ , e cb’ egli era 
un uemu beato,.- e che ad ogni vh«tù menava gli 
ascoltanti . Un’altra fiata por interrogandolo Anti- 
fonte , come credesse dì render destri gli cdtii 
ne’^ pubUiei affari, quando in' tali afiari egli non 
preodea parte alcuna, se pur se no intendesse,. 
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Prenderei piili di parte, rispose, a tali affari* se w 
solo me ne intromettessi , o adoperandomi a ren- 
derne ad>ili il maggior munero, ch’io possa ^ 

e A p a viL 

c 

V_xonsiderianio ora , se-, dalla- vana presunzione 
aUoiitanaodo i suor familiari, portasseli a> prender 
cura di divenir virtuosi; giacchi ripetea continua- 
mente , che veruna strada meglio non menava a 
gloria , se non quella , per cur 1’ uomO' sia vera- 
mente virtuoso , e noir quella di voler comparir 
tale senz' esserlo-. Che- fosse poi tutto ciò vero, ' 
in. tal guisa- lo dimostrava . Imperciò- che , figu- 
riamoci-, e’ diceva, che wv tale ,. non essendo 
gran Sonatore di- flauto- , per esempio , volesse 
ciò non ostante esser creduto per tale ; non dee 
egli contraffare i buon-i Sonatori in tiHto ciò , 
eh- è fuor dell arte? E da prima-, avendo quei 
bflli , e perfetti strumenti, e molta gente , che 
gU tien da presso; altrettanto dee egli fare. In 
oltre avendo coloro molte persone , che fi enco- 
miano, dee anche costui procaccia l’seu e il mag- 
gior numei'o , che gli sia possibile; ma di venire 
al- tatto non dee giamnaal anischiar.si * se noik 
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'mtH esser scoperto per ridicolo uomo , e 'nóù 
solo per cattivo Sonatore , ma quel che è di più 
per uomo sommametite presuntuoso; e così dopo 
d’ avere spiegato molto danaro , e nulla cavatone 
di profitto , e in oltre discreditato , come non 
yiverù misero , inutile , e sommamente sbeffoito ! 
Simihnente, se pretendesse un altro di passare 
per un ottimo' Comandante , senz’esserlov, o ve#o 
per eccellente Piloto; riflettiaino' a ciò, che dee 
avvenire . Imperciocché , se volendo farsi credere 
abile ad eseguir I quelle incombe^^e, noie arrivi a 
farei < creder tale ; non- dovrà egli affliggersi . p«r 
questo capo? Se poi* ci arrivi*, è anche in mag- 
gior disastro . Imperciocché chiara cosa è , che , 
se sia scelto a governare un Vascello , non sa- 
pendone r arte, o a comandare‘ un esercito, man- 
derebbe a perdirione quelle persone , che meno 
vorrebbe., ed egli dovrdibe con molto disonore, 
e rammarico ritirarsi. Osservava BÌmiimente , che 
il voler per ricco, per coraggioso, o' per robusto 
esser tenuto , senz’ esserlo : era Ulta vera perdita . 
Giacché l’ addossarsi incombenze , maggiori delle 
loro forze , e non potendole Vecar ad effetto , fa- 
cendosi credere • abili , non tuerita compassione 
veruna. Cbramava poi- «sposlore tion ordinario ^ 
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qwal sarebbe chi poco danaro, o qualche mobile 
avendo preso ad imprestito , mancasse poi di ren- 
derlo ; ma grandissimo , chianque spogliato d’ogni 
merito, fosse riuscito con inganno a farsi creder 
degno di reggere il Pubblico . Sembrami perciò , 
che così ragionando, tenesse ben lontani i suge 
familiari dalla presuntuosa vanità. 


Fìh€ del primo Libro 
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ÌH^puta di' Sócrale ton Aristippo su‘1 


‘è la temperùnza 
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,Vy/^ cosi dì|cptteq(!o-Socrate , .<«ettilra(vami •die 
reoasise i saoi familiari ad'é&elrcitari iemperanea 
iutorno.^d appetito 4Ì, cibo di bei^ !di lascivia, 
di f <11 caldo ,) e -di fatica . -Sapeado. pcàiy 

cbe «D ^de’ spoir,fattQliarii coikU»ceiiasi iat:)tri?.og' 
getti tcpp. minori riguardo firmari , • disseliSoonctev 
Aristippo, se t,u t^irendendol.ad educare due gio- 
vapetti), T uno .peroni rleaca- «flotto o comandarle 
e 1' dtrp perchè ,;^a |to8sa:,gkiua oiài aspirarvi ; ci 
tnanicra .ti vappigUprésti per:«docar^joiio, # 
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Tàltro? PIac^'<dh^ tjflV&DililtàA^ ta ricerca dal 
Dutrimeiito , come da’ prinii eTementi? Cosi mi pa- 
re , disse Arbtippo., cbé'^il nutrirsi è il principio, 
imperciocché ne pur virerebbe chi non si nutrisse. 
Il desi(i^io di .cibarsi quando ne vien 

l’ora, conviene che nasca nell'uno e nell’ altro? 
Conviene, rispose. Ma a preferire ciò che impor- 
ta a fare, anzi cb&di far grazia al ventre, quale 
de’ due avvezzarerao? Colui, per Dio, che è edu- 
cata a comandar^, perché gli a£Tari del Pubblico 
non vengano sotto il di 1 ui governo trascurati . 
In q9Rs^eiVKa,,.,q:qak>ra aojirà bevqre r avietza- 
remo a sòtfrir la $£(« & Senza meno, rispose. Ad 
esser poi padrone del sonno in modo che tardi 
vada a riposarsi e di buon mattin o si levi , 9 
«èst poeti ilfbisogiMi, a v^iar Tnttf» nòtte, a^chi 
iaccotQajBderfiDOi2-:£d anche ! ciò , visposé, ni me- 
dèemio:. .£ ad) tese» cootineote soggiùnse, begli 
>wsiidi' Venere par non ' sseéT' dolessi impedito 
d'es^niec i' raoi doveri ?'> '£d anche questo, tì- 
spcNia, ni medesimo'. £.eiie^ A nen isfu^^r fttir 
cè« » I ma aoliiitien durarìo quel • de’ dno nvvezzn.^ 
mooMld) anche questo , rispose a chi è .focato 
,n gevevaar». £: ^ appModsr» ' quanto^ ptaò giovare 
nt vàocere^i oemioi, a-elii de’ due megho-s^n^jmr- 
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lìcae?' A< «is^n tuttro ì4jibiéiv s^'^^h' a' 
chi é’ istrtiisicc per il' ; pèttkwfctìè'^^V’iSirè' 

qualità à nó)la gìoiYano senca' queste ' cod^scettStf . 
Ora «u« cadi educato nim ' sémhra a te ' eia 
tùenet chiesto <a4 >dsser ptteo ‘ da' Mbi' V 

-dhe ( HDD < SODO ij^ altri amiuaK-) dt^> quali >^ttìéuMk 
adkecati> inaila gdiè,<>d tra questi^ ’atòtuli abcbrchà' 
timidiatuiiì ) ftattx ciò 'aiatgniée lial vìeb desidèi^O’ 
aU'.eaca vi resta» IprMnrV 'dd 'altri 'aff acque sèUd' 
per la sèie msidiàtr? €o^ è'; risposè ^ B altri pbr * 
la lascivia cottie qtia]^lié ; e' IteTefid al diUlb dèlTa-’ 
fetumina , tratti dal deriderio, U dalla ìhaiUga ré*" 
UeTea » che «on fa loro couoscefe H péricóTo , ca> 
dona hi mano da' cacciatori? Bd irttbhe io qétesto ' 
fu d* accordo . Non ti pare dnUqUe Vd^gOa' per' 
un uomo di assoggettarsi' a qamito decade a' più' 
imprudenti fra gli animali? «Ora ‘ Còsi accade' peC 
esempio agli adultèri > eh' entrano furlivamente ìó” 
case dréftte, correndovi pimicolo di •soffrir qUaUto’ 
minaccia: hk 'legge,- èsser iUsh^ato', è prèsb che’ 
sia di esser vergognosa mente trattato ; or ’ sovra- 
stando ad u» additeiro pene, e ièt^c^nè tàli*,- éd' 
csseodov» altre lUadidra d* éSfhigoeré gli appétiri* 
della ’iaèéivia, lasciasi trUspÒltar tuttavia') è gfltasi 
Tohmtiiriatnentè -ne’ perìcólit noU" ù’ qùéstà' àsso-^ 
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, *H*WfP<* ‘ ope>» u(^no » 4hBL . niftiigiio àpirlto^ 

aatrfie ,a'.,<ne/i c^tisembi^^i qu^It rir* 
^ P<wnd6;fpoi . pca» f indiapensalttle Be^es&ità> 
taate^coaietrglir uomini* a.:)ciek> bccwertxk, <kn ’ 
€S€jPui»j deli’ agrfci^jhJra 

^m^rid^>J<*ieséer/inditi 9enza<;aso'ili: 
i.^^tere^ ^ Baldi, deHa 

*Ì'«P^® *®olta"ii^agardia?'.Bd /ja-»ciòi fa mmìitnente' 
(^„a<^ordo .£ Non idan^oiclie. ucm edncfìito a> 
6<^^r*lP?P il debba? ia/'*séBCÌ 2 Ì 0 * .Qy iolerar 
cj]iinent^-,qu£^e ,qp$f-.4uUe ?>: Tutte a«>|^no.y.rispo*'‘ 
se.. Se noi dttnqu^ h 8offeEOntt,.di tutto ciò col- 
Ipchiaum.fra gli .,abi li. a> gommare ,. colore, cho‘ 
«on ,|>o^r^onp; ,qs|fgpjtlo ;UOo coUpcaremo -fra quelli. 1» 
dispo6Ì¥Ìppe.,verupa a gOTernaue? E(b 
anche a, <q.ue^t()^,. vi .acconsentì.. Oi- bene , . giaccliè 
conosci la, diflfetenza. tra; queste due classi di. per- 
mal .avvenuto di. riflettere in> quale db 
esse potresti, m giuetamnmo colU)ca»-ti? .Io perme, 
rispose Aristippp,. in ver uo Gonto mi rassegno aliar 
alasse di. colore^.,, cte -aepimao nfi governare ;. riflet- 
tendo, eh’ è somma., mattezza., q«ando>.il provvede- 
|ji*ogm cosm, tanta fatica ,..non li- 
citarsi a cj4,» ma sppracariearsi, di, somministrare; 
agli altri. Cittadini ciò che loro, fa di bisogno- >. e 
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baciar d& molte cose^ cKé > xtoin ^posaat; 

desiderai^' pee la ;«ua persona ; essendb al ^ver^,- 
no dL uoa«) Nazione, se ^non> provvede a. tutto ciò> 
q^e possa desiderarsi ^ dover come reo> pagarne 
la icòlpa . Or ,no»- è questa una solenne sciocchez-r 
za ? olaopercìocchè-. le Gittà« pretendono di valersi 
dte’ loro iCapr,.' siccome io- de’ miei servi. Io- in- 
fatti trovo' giusto- die h miei famuli -provvedano- 
me,, e. in abixmdanza< di tutto .ciò , che mi biso> 
goa;,-tnà ohé! essi- non tocclùnd. a nulla- di queste - 
cose;.^ égua}mentet.le Citt4 icrodono che -i Go« 
vernanti- i abbiano a/ prch^vederle di tutto il meglio* 
ehe possonole che essi abbiano ad^ astenersi: di^ 
tutto ...Io< dunque per que’; tali, qbe vogliono avev^ 
molte' faccende per is^ stessil e per darne agli ai-, 
tri , avendoli in tal modo educati, li ripongo tra. 
quei , die sono- adatti a governare . Ma per me- 
mi contento di ^sep tra coloro-, ohe quanto si 
può - piò .facilmente e soavemente passan ja> vita ... 
Vuoi tu dunque r Socrate, ch’esaminiamo: 

ehi -piò dolcemente viva. se. i Governanti, o i go- 
vernati ? SI per stppunto, rispose AHstippo. Pri- 
mamente- dunque tra le Nazioni , che sono a no-' 
atra conoscenza, nell’Asia., . per esempio , i^^er- 
siani comandano ,. ed ubbidiscono.! Sirii. i Frigii , 
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i^liÀdiì; e òdf' £aroiiNi>coinai>daoo.|^i$ «u 

girono i Meoti; ieU* Africa |k» cooiawlaoo il 
t^rtagine8Ì> e servono i>Libii<w Dr tutti nostora)' 
qua' credi ’ tu cfae piil^ iddlcemente yivaBO? tr^ 
i Greci, giacchi tu- sei un , di’ loro ^ ehi enfila * 
che più soavemente L, vivono | > qùé’ c^e àntto^ift 
" mano il governo, o qae*', che vi- stanno' 8o|^ét(i ? j 
O r io , disse Arìstìppo > non perciò vado a collo-'t 
carmi nella servitè<; ma.- penso che sievi tra qoe». 
ste una ' certa via di mesao , . per cui ! m* ingegno;, 
di camminare non péT'i) comando, nè per la- 
servitù ; ma per islato dì libertà, che mena di- 
ritto meglio d'ogn' altra a fdicità i. Ma siccome > 
disse Socrate, nè per il eeman^o, nè parila ser- 
vitù passa codesta tua vita , cosi per mezzo agli 
uonnnì non ’ passasse , forse qualche cosa diresti , 
Ma vivendo tu fra uomini , e pretendendo nè di 
comandare , nè d’ esser comandato ; ire assogget- 
tandòti volontariamente a que’ , che comandano 5 
■'Dglio credere che fu scorgi benissimo come ì 
potenti sanno farsi padroni de’ deboli , e sV col* 
1 autorità dèi Gomune, come da privati affiigen» 
<^oli sino alle lacrime, come tanti g«»w lì tratta^ 
? o incogniti sonoti qite’ tali, che mentre altrr 
senrina „ o pianta , costoro se .ne mietono il gm* 
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Uigtiuo «flr «Ibm, .• e irv ogni «Mmierm i de- 
(>oU » chte OQO fOglieiK) >1010 asaeggettafei malme- 
pano , sinché 1 * abbinn condotti a tale , cbe «ccl- 
gang piuttoato di servire anzi cbe di battersi co’ 
più potenti ? £ da particolare a particolare ooo 
sai come i coraggiosi, ed i forti riducono i vili , 
ed i. deboli a servirli, per godersene E frutto? 
Ha io, rispose Aristippo , appunto , per non sof- 
frir questi torti , aen mi astringo a vernaa citta^ 
dtoaaza, ma vivo < come forastiere tp <^i luogo. 
Or questo, ripigliò Socrate, è un ritrovato ver» 
mente ammirabile f Imperdè che dopo la morte 
di que’ frraosi ladroni Sinni , Scirrme , e l^rocu- 
ate ,; wsMin più coifimetle violènze . £ pure sin 
al giorno, d’ oggi que’ , che govenaauO nelle loro 
patrie, e stabifieeon legp perchè nissan soffra 
torti, ed dtve aéle guardie necessarie, altre perr 
sono benevole proooraest per soccorso c le c*ttà 
muniscono di foetificaoioni , ed arme tengono ap^ 
paràechiate pec valersene contro le intraprese ne*- 
miche ^ edi oltre. & tatto aiò altri coligli stranieri 
si preparano; » pur malgrado queste forze , che 
ènno in uufto , tattavw scorono de’ rovesci ; e tu 
che niente hai. di tali difese, nelle pubbliche vie, 
dove tante persone son tcndirattsOe, passando gran^ 
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;^arte éèì tud teitopo , e a quaTuiuftte «itti é€ì ’Ér* 
TÌvi', frovaadoti * fra “tutti i cittadini il più' deltolc^) 
■e un di -que’ -taK cui' seziono «preferenza -a;tta(> 
care i malviventi , perchè sei tu forastiere , credi 
con ciò di non dover soffrire alcun torto? O peiv 
chè le ‘Città ti prómettano in prodadiaj Sicurézza; 
e vfjfténdo e partendoti , in ‘ciò *^reodi ttf'cohfiw 
denza? O perchè anche divenuto servo , non pu(fi 
essere < a verun Padrone di utilità? Da poi che cM 
mai voiYétrbesi tenere tm uomo ^ in • casa ,,che^noa 
«ssendo buono ad essere 'in nulla raipiegato p vo- 
lesse- god^e aH’ incontro ;di lauto e squisito “trat- 
tamento ? JBsammiauio di -grazia anche tal punto-, 
come si condarrebbero 4. Padroni >erso somiglian- 
ti domestici . Non -mettono a dovere coir fame ha 
loro vigliacohesìa ? Jion r impediscon di .rubare 
rinserrauflo tutto ciò, a>cui possano stender mano? 

perchò> non fuggano.,. non adoperano -catene? -e 
«con isferzate )DOH: li costringono. a don esser, infin- 
gardi ?-JE tu stesso -come.t -ti. adoperi tu qualora 
ncoigi;esser tale un «jualche tuo domestico? L’ ob- 
bligo ,,>rìspose, con bastonate, . ed altro finché le 
«ridarròr aiservir-Pncii; Ma. dalf altra paKe,- Socrate’^ 
.(pie’;j,cheJsottOretìwc?iti a saper Wgpare,^ da qual 
arte-,, credivi ,-;a}Ci(:Qiné.' 4 >aréia,.-iQe,.;.chfì sja.nin 
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felicità ; 'iiat <«1ir à ^ùé’ j*die vìvimd^ 

p-er «ecessità neHa < misetm ; r se c soffrimnQO cgud^ 
mente' la fame, la' set«{l..#)i'edd»^- 11»‘ veglia, 
tanti altri disagi < totoatananaente s’ indossBno h 

Io per' me non reggo. in che si differisca Tessere 
strapazzate lai medesima pelle, ó per volontà , a 
per -forza; e^ iav^geaerale «che; lò Uesso s<^ 

fra tanto; di pena o. per volontà,; o ,pek. necessita 
Può esser altro che hisensate^ine assoggeftaiSq| 
si' di pieno arbitrio a vita cosi misera? '£ coma 
ArLstippo , disse Socrate? • Non . redr/tjii.. die' tra 
cose tali corra- la* stessa differenza ;idie, fra! i6 
cose volontarie , e le sforzate? '.Che, tm >. che vo^ 
loatariamente prora te fame; pnòw mangiar quam 
do voglia, e chi per volontà soffre la sete, poè. 
bevere del pari; e cosi'.drscorreiidebpeTriteàtiente; 
ma chi ò ridotto dalla necessità a.tali incommodi, 
non può a sua volontà liberarsene. .Oltre a ciò 
chi soffre per, volontà appoggiandosi' a. qualche 
buona ,^ran^ ; conaotem;; fòccome ' tiolcemente 
portaaq le faticiie r, cacciatori ce|la' speroni della 
preda; e pure di t: ben. piccolo valete. sono le ri- 
p9P9P^%»diJsiiniU fcbe tà 

adoperano per acquistarsi amici di valore , fot p«r 
assoggettaifo i jiapùoi,^ percjiò-. acconci dtvtagano 
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• éi corfM>, e d’aniiDO, ed ft beD gevemare 
pria iamif^ia, e a fiir,dri bcae.agU amici r «d a; 
fcliciUve Iafpateia;:<-^^oaù])de cbè ta «m veda cor< 
me deliban ' coeleva odotiàaÉimaaMnte adoperi» im 
tale ràtendimeiito^ m «iter. idi. liete .ctierer;cooten> 
ti di «» «testi» lodati ed ammbati àtMXOA dagli 
altri ?> ><)tt«e^«h';ciÀ if piaceri <d»e p>ia:cost 9 Bi&ta*cai.f 
a^DgoBO att’^ istante- )o(ie sont chiamati^'iiè'al cor- 
pe taosa conaìsteiiaa" proccurano ; siocoine i Mae* 
^ri deSa ghanastica e’iiasegnano » <nè all* anima 
«Dioacenza «emaa ianjia*^aoquistaret clte sia degna 
di lodepma tiUri:^ esereàH praticati coo<ian«uo> 
p«rseTerante.» ci ‘meBaiio ad dpere, belle > ed. <mo* 
tCToli » come dicono i Valentuomini. ‘Dice iaifdti 

Ssiodo'* . I 

Mmhag^de « «m tratta freadèt Uce ' ' • 

• Di. f ardaci Im ma è piana' è sia ben pressa,’ * 

. ■ Davanti aita virtk posar gli * Dii •. 

I Immortali sudore ; lunga ed &rto ' ' * 
Sentiao M hi m mena aspro sui prima; - 
i. ‘ Ma quando poscia t» ria giunto al somma 
idgeaoiif bencAè dma virtude , r 

Ed ài medesimn denso ri liunisee £pleait!io .ciniI 
diceado .**'"• c.m ■ 

cr^ 4» <«dbre I Dd iminhr/aÈ ■ • * 
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yCi ìxndùiio pffnt tne/ÌA r.uf.r '-'jh >ia 
Ed ia altro luogo «oggiugtic i •) . r 
{7«tno V»/ Hon cercai le tBoMi iCOifp o 
PtrdA\le dwft m viàtevatiMm c! ~ * 

■ ; i. d> '■Ciistf ‘1 , oLdjS 
£ à -savio Prodico io 'oa Digcofso.da.iui diste» 
so intaroo td Ercole, ck’ egli ^ fot vedere ^ molti,- 
in tal guisa ragiona dcBa Vir|ji;/per' tH»n*o j»09» 
so raaàinentanoeael. il)ice:.dnnqti&;.‘eoai6»dE5rcolt» 
passata la prima età; aranzandosa a iqaella io cui 
i giovanetti comìaciano a condursi da ae , -e a dar 
indizio se vogliali prender .commino di valore , q 
di vHtà, uscito^ fuori ad' aà luogo .^Bolitarioi; staet 
vasene dubbioso' qual . de’ dute volesse sce^iere : 
è che -idlora due donne g^i n sfecero innanzi di 
vaata^losa statura V l’ tina^ di £rkuco!a vago sem* 
biaute ^ ornata pi» uaiura / dr ;nettezza . nella per*- 
sona, di modestia .negli Dcebi^.'é ia lutto, il por* 
tamento di saviezza, e fi^ luanco vestfta ; l'altra 
grassa rpe^ TMuifimeatD /. q morbida, .mr acconcia 
per :maèo, ) che quanto ml - Golose j sembrasse e 

pièrbianca ,‘'t«»piilr a^ubkendaodf jqtieb'iih^era , è 
quanto ' aliai f^ura più diritta 'dei naturale , gli 
occhi ohe- 'srolavane di quà è di là , ' e per vesti- 
olenti si acooacì, L ebe : 1:^ l.aiia^beUezza maggiop- 
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mente ne rilucesse. Alle folte ngucu’dava.se stes- 
sa , e rintracciava alle volte se altri ia. stesse a 
vedere, e qualche volta- ancora rìvolgeasi a rimi- 
rar la sua vómhra . Or- come si fecéro'i più. da pres- 
so ad Ercole , la prima di cui si parlò , avanza- 
va' consetvaòdo lo stésso modo T altra volendola 
preveaipe affirettande il passo verso Ercole, cosi 
prese à ' dirgli . Veggoti dùbbioso, Ercole, acquei 
cammino debba tu- attenerti nella vita. Se dunque 
vorrai me per 'amica, io per- lo piò' piacevole, e 
per lo più facilé-'ti ‘raeaerò» e nissuna dèlie soavi 
cose farotti desiderare, e la vita passerai senza 
provar 'niséuna 4elh^ ifiigastose. .Non- avrai 'innan- 
zi a tutto, a fjrendterti sollecitudine ài guerra, a 
di affari ; passerai > giorni specolando qual 
possi rinvenire .cibo o bevanda che sietà di piace- 
re, o-'^ual^ altra r cosa, o arvederCi o ad udire d 
diletti, 0’ qual altrav^o odórandio o toccando^ tif 
goda ; di' qnali amori' appressandoti avresti mag- 
gior.' contento , e come più mopbidamaente.,potresH 
dormire', % coUu menoma, fatica, consegniv .tutto’; 
Che sG(;poi( iM>sp«ttOi d cada.ia mente ebe 'quésti 
oggetti verganti meno ; non temere cbc io a t^ 
ti mcniv che debba travagliandoti o di corpo,. e 

j ' 

d’ animo ,» proccttrwliti ^ » ma delF aìlroi fatiche ii 

i 
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gtofenù/nè fvM M ^f&cile, a vigerti. 
cfae può ▼aotaggiatti ; io a’, miei amici . aa 
dò un pieno potere, : . « ; t> .-rr 

Ciè udito Donna, dbse^i^cple, qpal noo^^ 
ai? 1 miei, amOTevotì ^ rispose mi phiao^ao 
Felicità ; que’ , che m’ odiano , per^rezzo mi chia- 
mano Viltà. Appressatasi r^altrafDounaj^Iratt^to,. 
cosi parlò: Anch’io vengo^^ da .tfS,,l^ole; ì» r^hA 
conosco i tuoi, genitori ,- e. la tua^ii^doie ,si<k, dal-i. 
r infanzia* bene avviata» .e; da cid vengo io spe- 
ranza, che se tu , t’ iadirizzeiai per^Ia mig strada^ 
diverrai tu valorosamente di belle ed ottime arjo- 
ni operatore, p m^parird p%*onm!eir|>Jp , e 

più rispettabile wers9 r ,bqj|ni , l^on t>’ ìngaMnar^ 
con proemii di .pifcere4 siccome rùanq^|atpj^<{ 

to. gli. Diij il tatto }{> delle ; cose ,tcrrò>$ adì fspbrtà 
verità ì: Nieute . di ‘belld e di bnooo! eeàiiat^ir- 
tic4*e diligenzà dgH uomini dannoìgtìr Dii'doréè 
vuoi cl»e ti sieo.propiaii gli. Dii, gli Dd ebi‘ ve= 
ae^ai;e;i,aB .veoii'che :ti:amin;gli amici,., dà 
del. bene agli ,amiài; (se vuoi dal ^Pvd^lico 'es«et 
tenuto in pregia, t deiijd .Publdico rrocar {^oàmieu'- 
to ; se ideila^ Grecia tutta vumi prr < virtù cjocrd 
arumirato’, .dei far dà bene alia Grecia» tutta ; a 
similmente . se vuoi kh torrjk ft^afrfàmi 
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-tMi' 6oHri^ lierivH'^sé idci^ 
olienti ' ptfRti «H farti' tmcò>, ; gK armenti dei brn^ 
governare; e del pari se |}e^ guerra ded^ 

^tA' dì ’^tnnire Maggiftte<dteM.>*^e< vnéì%éq«ristar 
pdèfcnftéa di rènder'' liberi* 

(Setterti gl* ittittiid ; dar 'iHm*- solò ' imparar le artr 
TBilittri da ebbro ehe*ben 1è sscMn, ^ma eser-< 
dtattì ìli' wse = per <idt^prtr1é «dine oooVìene ; é' 
eikì' ae ^à<d 'esser Vol^stO' dfeda pereotra » dei 'lK^ 
ebslumarti ‘ tenere ìl^coipo nbbidiente alia ra-t 
glone , e ad 'esermtartì 'ccmtmuaisente Ira fadche; 
e andeTi 

. Afkfra , «dniè ^ódbtr ÉMrrtr; Ut .¥Rià riprese 
d dire^' ’ ktorgl s&'cob f "iquanla' disile , 
looga vìa ti ha •4bdéBatnt|ue^a Danna, per arrivare 
il bptt eiwre0^>-Ma~ìe per una«>vié e più facile; 
a.piì!t'brev«:nHa felicitÀ nener($ttì> Allora ia Vir> 
tùt. Dìsi^ragìaln , disse vnv^qoaì bene bai lu , e 
qual. I^acere icono^ , ae aiatta vuoi fu- mai per 
bdi «Rigetti ^ ChejDon mai aspetti il bisogno > per 
goderne » ^IDa-preiienendo . tf desiderio,, ti riempi 
dtilmUo^ che i mangi inàanai. di pempw iaroe , e 
^erà ;idbaneì*^ sendr seCel e per gustar le vì> 
emde. vai ncercando «ndi^ri , « per bere diiel^ 
«Miueiite -là fmcacei db' villi ohe tanto dahare 
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trcostaao ? » di 6>tè*taDlo, ^dfi^peo»^ 

diè Deve non. ti manchi?:* per ddrtmr 
Temente non solo moHli cssciaif»; mar letti ,? 
terasse metti • ia open ? Onpoichèr,. noi» |>»nhè7 
tu fatichi, ma per non ever-niiUa fiure, ricer- 
chi iì-aonnc. £ lo stesso 'detto sia delle, cose 
eeneccei.ed a ti &Ui modi aveczriirtQm «oiid, 
fiiccndo. loro rergognosamente . passar la .-^notté;,'. • 
consumare in sonno la migliQr parte del giorno ;; 
e, qnanttuique sii iminoftaler sei . rigettata dalla 
compagnia d^U Dii, e dagili ;popnni dabbene cm 
disprezzo set r^ttsrdata«ì£*cid che sopra inttoè 
dolce ad udite > ^a nissoasQ odi a lodarti ; e -pii-' 
ra ser di vedere -ciò che ^ 'sopra tutto, bello a 
▼edere; giacché non .ai. ^anunat vedido alcuna 
bell’opera da;te esndotta le Ohr ' poi darebbe cre« 
denza a te > in ciò, ^a.. dicessi? €hi sorserrebberi 
ne’ tuoi bisogni ^ qaal ik»bo di sano q^teadiipea* 
lo ardirebbe di -arroollarsi a* tuoi bagordi? Giac* 
chè i.tuoi- aaripiT sa fievaQÌ>' ■ sono s2 malcondt 
ddla'^persotia ;i e>se uècebi ^^aantooo 'della scemo. 
Imperciocché pasMita^fa' ^ìaTooti' m mialrèrn di» 
licatafnenta , -.a senza fadta ; ‘Con istehto , a squà» 
lidi anirano ala «aorbii^ , 'pieni*idi*'>9erg(^a al 
aovvepirsi dé.^jij|uta4hiDO ■*&UOyì«d. Hiabili al: pt-^ 
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80' di dò éhé deU>0B - (aré , scorso òom«‘^ 

di passaggio la' gioveatù • ia mezzoi a’ piaceri 
hao^Si tuito' il ilifficiia alla' veochiesaa riserbato \ * 
lè peiò oWo in'ióompaglniai d^i Diiiy 'e delie rirr! 
tvK> se persóne , nò opera alcuna sia divina /sia 
tnoana’- senza ‘me si es^uisce : sonimamentei poir 
ed 'a prcfeTeo:»' sono onorata e dagli IMi, e dagli 
«omini ',~cai m appartiene , - come amoret’oie coo> 
peratriee agli artisti, fedele . guardiana degli averi 
a! Padroni, benevola- soprantèndente * a’ domesti> 
cr,*» buona ■ compagna a’ kvorì in pace , costan- 
te albata rddle 'mibtari '^ktkhè in guerra, ed ot-~ 
tinm «ODSOfte di amidzia: Hanno altressi i miei 
amici il piacere.de* cibi ; e'.delle bevaiKle, ma 
'piacere che. loro. non costa fiatica',' perchè atten- 
dono, sinohè se neisiA^i f appetito; j^endou son- 
no f piò dolceme^e ^degK oziosi ;'nè, quando sono 
svegliati, provan disgusto, nè*, mancan per ciò a 
'quanto*' devono .pjnatkaee ..'.'L. Giovanetti poi go<« 
dono ;ddle lodi 3 choc danBOM a’ piò avanzati;’! 
vecclàrsl 'edm piacciono ’d^fi onori, che i;giov»> 
netti si acquistano^ ■« ricòrdano con -compiacenza 
le antiebo loro. geotei riè, con minor, piacére «sc- 
^uiscoDO «òichetrliifo, cemvieoe al presente.; 'òÈir 
ftqdo ]^C JBÌa' opera taiHo éan^aglì; 
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<iriDabiH' agli amici, e nelle patrie Ibro onórati^^ 
,£ dualmente lo stabilito termine appressandosi 
non giacciono senza onore,- e senza ricordanza, 
matfìoriscon sempre celebrati con lodi -nella me- 
mioria della posterità. In tal guisa, o Ercole, pro- 
genie di valent’ uomini , - passando la vita fra tali 
-fatiche , quella felicità potrai conseguire , phe è 
fra r altre tutte giudicata la maggiore. In tal mO' 
do presso a poco racconta 'Piodico 1’ avviamento 
'd’ Ercole alla virtù . Ma ornò i suoi sentimenti 
cou una più splendida eloquenza , che io ora mi 
sappia. Conviene dunque a te, Aristippo, che M 
ciò seriamente riflettendo , ti risolva a prender 
cura una volta anche dell’ avvenire di tua vita. 

* ^ I * T 

CAP. II. ^ , 

i , <; .,1 < , , . ' 

PlacH Lamprocle mo figlio eorrucciato ' 
con Ut Madre. I 

E ’- V ’ , ; . 

ssendosi poi accorto Socrate . una .volta che 
il maggiore, de’ suoi - figli Lamprede; stava ip 
• corruccio con la Madre ; dimmi figlio , gli disse : 

. conosci tu alcuni fra gli uomini , che sieno chia- 
mati - ingrati ? Molti , rispose il giovanetto . Ma 
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,hai fatto TÌtfesMone, pér qual sorte di aiiofti, softft 
iti tal guisa chiamati > Coloro mi pare rispose , 
che avendo ricevuto de’ benefizi] , e potendo ren- 
dere il cootracanabio , noi reodooo , questi tali 
si chiamano ingrati. Dunque non sembra a te, che 
debbano nella classe d^l’ ingiusti esser collocati 
gl’ingrati? Cosi mi pare, ci rispose. Hai giammai 
considerato che skrcome è ingiusta opera il ridut- 
JiB gli atntcii io servitìk, siccome è giusta di ridur- 
ti i nemici ; cosi del pari 1’ ^ere mgrato verso 
gli amici è ingiusto , e verso gli nemici è giusto . 
•61 per appunto , rispose ; anzi a>n persuaso che 
da qual siesi iiersoOa rìcevesi un benefizio sia da 
amico, sia da nemico; il non proccurar di render- 
ne grazia, sia azione di ingiusto uomo. Se dun- 
que questo À certo , disse Socrate , manifesta in- 
giustizia è r ingratitudine . Ed in ciò si acconsen- 
tì . Dunque quanto alcuno maggiori benefìzj aven- 
do ricevuto , mai n<m ne abbia contracambiata la 
grazia , tanto più ingiusto deve essere . Ed in ciò 
liarimenti accòrdóisi . Or qoali uomini , disse So- 
'òrate, possiam ’ trovare che da altri sienn magg<or- 
xncntc beneficati , quanto i figli da Genitori ? 
che dal non essere gli Imunfi fetto essere , e con 
• ciò tanto belle cose a vedCTe , ed a tanti beni 
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iaT«r parte, quanto gli Dii tgli uomini oomparti-. 
SCODO, e che,4.i tanto pregio a noi pajooq , qnan-! 

to noi evitiamo sopra tutto- di' .pftdere ?- e i Le* 

gìelatori delk> Stato a’.piA atroci delitti, la t morte* 
àiino stabilita, timore diima^or male non tro> 
vando ad intimare, per dbre freno alle * scellerate 
opere? Nè islarti poi ad mma^nàre , 'che per mo^ 
tivo di venereo piacere pongansi gli uomini! a far 
prole ; giacché a soddisfarlo piene sono le, vie , 
e pronti i chiassi . Chiara cosa è poi , che noi 
stiamo a considerar bene da quali donne possiamo 
meglio aver de’ figliuoli, colle quali riunendoci in 
isposalizio, li abbiamo. £ allora, il Marito s’ in< 
dossa la carica di mantener quella , a cui si uni> 
sce per la propagazione della < {fatnjgUa , ed alld 
prole , che nascerà tutto ciò che crede necessario 
ed utile al loro vivere , anticipatamente apparec» 
chia , e nella ina^ior abbondanza che gli é pos* 
sìbile . La Moglie pui dopo aver concepito , ne 
porta il peso con affanno , e con pericolo di pro- 
pria vita , dandogli per nutrimento quello stesso 
di cui essa si nutrisse , e con molta pena aven- 
dolo e portato, e partorito,.!’ allieva, e ne prende 
senza averne ricevuto prima alcun bene o 
tantaggio., anzi che ì non è in istato di conoscere 
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ciò che riceve, nè potendo significàre di che ab-- 
bia bisogno . JVIa essa per coniettura prevede e 
somministra ciò che possa' giovar e* piacergli; per 
lungo tempo 1’ alimenta , e. mai di dì e di notte 
non si stanca di occuparsene , niente spendo per, 
altro qual grazia , di tutto ciò abbia un ^rno a 
riportarne,. Nè basta solo > il nutrirli, una quando 
capaci i figliuoli pareranno d’imparar qualche co- 
sa, quanto sapranno i Genitori di buono per la 
vita gl’ insegneranno , e ciò che meglio di loro 
giudicheranno che altri possa istruirlene , a costui 
li raccomandano senza guardare a dispendio , ed 
ogni pensiero si ' prendon facendo tutto il possibile 
perchè riescan loro i figliuoli quanto più si possa 
ben costumati . Ripigliò allora il giovanetto : Ma-, 
Sebbene abbia '«tutto ciò fatto, e di questo anche 
più ; non è frattanto possibile che uomo alcuno 
possa soffrire i di lei fieri modi . Ma , disse So-^ 
crate , qual de’ due credi tu che sia' più insófifri- 
bile la fierezza di una bestia, o della Madre*? 
Quella , rispose Lamprocle, di una Madre come 
questa. Ma ti à ella giammai o morsicandoti fat- 
to- male alcuno v o calcitrando siccome tante per- 
sone hanno sofferto dalle bestie ? . Ma per Dio*, 
rispose , cose tali gli scappan di bocca , che Jifef - 
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pnr pena «Telia' vita, vorrebbe alcuno giammai udi- ' 
re . £ tu , disse Socrate , quante fastidiose cure 
ed insoffribili e con voci,, e cf»n fatti pensi di aver- 
le recató nella tua infanzia molestandola di gior- • 
no e di notte, e quanti dolori nelle tue malattie? , 
Ma io , rispose , nè iu' parole , nè in fatti cosa 
feci mai per cui avesse a vei^ognarsi . Or pensi 
tu , disse Socrate , che più disgustevole debba es- 
sere a te quanto ella dice che gli Attori del 
Teatro qualora nelle Tragedie T un l’ altro si di- 
cono le più vergognose ingiurie del Mondo?, ma,, 
io penso , sapendo essii che que’ , che rimprovera- 
no noi fanno per offendere, nè que’ che minac- 
ciano , minacciano per fare mi male, leggermente 
se la passano; e tu sapeijido. benissimo che qua- 
lunque cosa la Madre dicati non. solo non la ti 
dice con intendimento di male alcuno , ma con 
volontà di venirti ogni bene, più che a verun al- 
tro ; tanto te ne affliggi? O immagini forse eh’ ellia 
sia verso, te maldisposta ? No per certo , s disse ^ 
questo no’l credo . Lei dunque,' replicò Socrate", 
tanto benevola verso tc,< c ebe giusta le sue forze 
di te ammalato tanta cura prende, perchè stìi 
bene , e che nulla, ti manchi del bisognevele , e 
^li£ inóltre tanti voti fa agii Dii perchè ti diepo ogni 
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bene, e ad essi poi ne rende le grazie, lei (fvnquc poi ? 
chiami insodribile ? Io da {Mirte 'mia 'penso che se r 
tu non potrai soffrir Madre tale, beiw nissano sa- 
ravvi , che potrai soffrire . Impwrciocdiè dimmi , 
qual altra persona pensi di dover tenere io pregio? 
o tu sei disposto di non voler piacere ad uomo 
veruno ? Viè tener dietro, nè aver credito nè a Ge- 
neral di annata > nè a Magistrato alcuno ) lo no 
per Dio . -JE bene, disse Socrate. Vuoi tu dunque 
far piacere ad un tuo vicino, perchè ti accenda 
fuoco, qualora ne abbi bisogno; e se disastro li 
accade, volintieri venga a darti da- pressò un aiu- 
to. Sì per certo, rispose Làmprocle. E viaggian- 
do per terra , o per mare , se ti occorre , ad ac- 
compagnarti con altri, non fai ‘ differenza se que- 
st’ altri sia un amico ^ - o> nn nimico; e che del>ba 
tu aver cura della loro benevolenza ? lo si , ri? 
spose. Tu dunque ti sei 'disposto a tener conto 
di tutti costoro ; el la Madie , che di tatti (U)storo 
tanto • più t’ ama , credi di non doverla tener cara? 
Kon sai còme il. nostro Governo di nissun altra 
ingratitudine tiene ragione e conto sopra coloro , 
che beneficati non ricambiano il benefiziò ; ma se 
alcun manca dì venerazi«Mie a’ Genitori ; per co- 
stui ba stabilita uua pena , e giudicandolo inf»- 


Digiiized by Google 



ioa 

me « gli ehiu<le ii p»sse> alle Rfegistrature ; nè, 
crede ohe possa. r«4ifiesaiiiente sacTÌficarsi per la 
pubblica felicità agli Dii col di Ini ministero; nà 
altra pubblica incombenza bene , e dovutamente 
eseguirsi col di lui meaza , od intorveato ? £d 
eziandio se talitn natica di onorare i sepolcri de' 
morti suoi gecùtori, se ne fa st^iùttinio. nella scel> 
ta de’ pretendenti aUe Magisrature . Se ami tu 
dunque di dwettam.ente- condurti , dovrai implorar 
dalli Dii che benignità tf usino, se verso la Ma< 
di e non Lai adempiuto; i tuoi doveri , perchè aven- 
doti conosciuto per ingrato , non. ti. nieghino. la 
loro benevolenza ; e dalla parte degli uomiai dei 
tenerti in guardia che veggendoti sì poco, amore- 
vole a’ genitori , son li priviiia della loro stima, 
e non ti riduca ad essere totalmente privo di 
amici ; da poi che se ti giudieberanno ingrato 
verso ì tuoi QenHori, nistHino crederà che facen- 
do piacere a te, possa riceverae grazia < 

CAP. III. 

' Miconciiia due /raieiii th' fra hra ìt$mci . 

J^isapeBdo poi che Cherefonte, e Cberecrate 
fratelli simi ^conoscenti erano fra loro ia discordia» 
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fvatetti nò. E jmre ad. amare ^òatnbievóìe tnojt^ 
contri h?U isce r esser* nìrti. da’- medesimi Genitori,» 
e, molto più, ancora F essere iosieine allievati^ da> 
poiché anello tra. le fiere nasce un certo istinto, 
di amore qualora. 'sieno state i^sieme'nadrite ; ed, 
oltre a tutto ciò, gli uomini maggiormente rispet- 
tano chi, ha fratèlli idi qne’ che netson senza; é 
non co^ di le^ieri contro tali si muovono. Ma, 
disse Cherecrate , se .non fosse sì grande la disso- 
miglianza tra noi V Forse forse potre» .soffrirlo, e 
per piccoli motivi non fuggirei un fratello ; giac- 
ché è cosa buona , come tu dici un fiatello, ma- 
nn che sia qual deve essere . Ma se la dissomi- 
glianza é in tutto , ed ki tutto è all’opposto di 
me , come si può da mij Uomo tentar F impossi-, 
bile ? E' bene , Socrate ripigliò: Dimmi Cbere- 
crate : tale è Cherefonte tuo fiatello , clte così a. 
nrssun uomo va a grado siccome tiion va a te ;* 
« vi sono persone , alle quali sia mólto a cuore ?- 
E giustamente per questo,’ rispose , è meritevole 
d’ esser da me odiato, Socrate ; perdiè sa incon- 
trare- V altrui* piacere , ma per. me, dovunque ac- 
cada d’ essermi presente in tutte le maniere e in. 
fotti, e in 'parole mi è -piuttosto; un flagello, che 

i 

«n conforto . E’ forse dunque , disse Socrate, che 
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aiccoine un cavallo , a ehi non sa 3 manc^'a» 
e vuole adoperarlo , & uti danno ; cosi on> fvateHo) 
sia anche un danno a chi se no vale,, senaa sa^ 
per la maatera di adopefaiid?* K come mal,, rie- 
spose Oherecrate potrei k>> non sapere come sa 
tratta ua’ frateUo ? sap>ndQ> corns|Mmder cotK bao* 
uè parole a chi con buono parole mi previene, 
e con buone azioni a chi con buone azioni mir 
tratta . Ma un tale che iu parole ed iti folti pro- 
cura ad ogni modo di conbfùstarmi, non solo non 
potrei in parole nè In* fotti trattarlo bene 
ina neppure potrei tentar di provarmici . > Mi fa^ 
stopidire Cherecrate, così dicendo, sogginme Soci^lé;; 
Perché- se avessi un cane aifotto a giiarafocti l’ ovile,, 
e die foceia carezze pastori; mai cor- te^.jqnmr- 
do te gli accosti sia feroce lasdando dhi parte- 
la cdiora', non< proccuraresti |»uttostt> di addo- 
mesticarioti ; e- un fratello^ poi che tn confessi) 
essere un bene, e non piccolo , qualora sia„ 
come GODvfone versò te- hm disposto, e ebe,.8a-^ 
^lendo tu per tua confessioue e dire e fare deh 
bene a chi vuoi, non ti studir frattanto di- ina- 
piegar tattici meezl per rendertelo quanto sa pos- 
sa migliore? Temo grandemmile Socrate, cho io 
non abbia tanto di sapere e di destrezza che 
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basti a readeraii Cherefonte sì ben disposto qual 
dev’essere. E pure» ripigliò Socrate, per iiuHa 
è ditfidle , uè nuova quella che dovresti pratica- 
te , a mio intendìmenlo , per guadagiiarloti . Ma 
con queìH stessi modi che tti ben sai , lo indura 
test» , penso , a tenerti sottunamente caro. E puoi 
tjrederé , disse Chetecrate , ch^ io mi abbia una 
qualche malia , che k) ^t^so non mi riconosco 
d’ averla ? Or bene , rispose Socfate , se aleuti 
de’ tuoi conoscenti volerai tu indurre ad invitarti 
a solenne stravizso solito farsi dopo il sacrifizio , 
che mai faresti ? Chiara cosa è che dovrei io es- 
ser il primo ad invitarlo , qualora toccasse a me 
di sacrificare . E se vorresti che alcun de’ tuoi 
amici , in tempo di tua lontananza , prendesse 
cura de’ tuoi n^ozj , che aresti a fere ? Noa 
altro , per certo eh’ essere il primo ad aver cura 
degli affari suoi , qualora ei fosse lontano , E se 
desideri di esser ticevuto con ospitalità da taluno 
in sna casa , qualora fossi in viaggÌQ , che fero- 
ati? E’ evidente che avrei a riceverlo ospltaìmen- 
te, qualora venisse in Atene; e se volessi che 
questo tale di buon animo maneggiasse que’ miei 
interessi , per cui là era andato ; chiaro è simiì- 
laente eh’ io debba da prima for lo stesso per lui 
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begli affari, che .potrebbe àveré iorAtéoe. Tu dmi'- 
qjàfe, disse Socrate, che tanto tempo 'éapende tutte 
le uianierc di amiBaliaDe gli uomini, chiuse le ti te* 
novi in pette; o vero hm difficoltà ad essere il 
primo percbò credi di avvilirti cominciando tu 
a trattar bene' un tuo fratello? Ei. tuttavia ,, pare 
a me che;degao sia eli son>ma lode e colui che 
comincia a far male a' nemiet, e.chi. à il primo 
a far del bene agli amici . Che se. atvess’io cre- 
duto Clierefonte di te più arrendevole in cj^uesta 
impresa , a lui mi sarei . indirizzato per persua- 
derlo ad essere il' primo a cercar la tua amicizià; 
ma presentemente son’ io persuaso che dando tu 
principio , sarai più adatto a recar l’ opera a com- 
pimento . Disse allora Cherecrate, tu, ini dici [co- 
se fuor di proposito , Socrate, nè, degne di te ; 
eh’ essendo io il più giovane mi proponi- a fare 
i primi passi; dapoichè generalmente tra tutti gii 
uomini si tien per fermo il contrario, chej il'mag- 
gior di età, dev’messere il primo e a, fare , e. a par- 
lare. Come? disse Socrate ^ e ehe il più giovane 
ceda il passo al maggiore io incontrandosi ,% noa 
credesr giusta Usanza da per tutto?, e^ che .seden- 
do si alzi, e l’onori deb jjosto .più comodo.,} e 
nel discorso gli dia luogo? O caro! non andar 


Digitized by Google 



per le lunghe ? ingegnati di raomiliarlo , e bere 
presto . lo avrai ' guadagnato . Non iscoigi tu 
quanto ei sia vago di onore , e d’ irndDle nobile ? 
Omicciatti di poco valore non li guadagneresti 
meglio che dando loro un non so che; ina gli 
onesti e valent’ uomini non farai tuoi salvo ' che 
colie dimostrazioni di amore. £ se' tutto ciò pra- 
ticando , ripigliò Cberecrate , egli non divenisse 
punto migliore ? Niente altro , disse Socrate, che 
tir arrischiaresti di comparire nomo ben costuma- 
to, ed amoroso di un fratello, e ch’egli dimot- 
strarebbe di essere uno sciocco , e indegno di 
verun riguardo. Ma nulla, cred’io, avvèrrà di 
tutto ’ ciò ; tenendo per certo eh* ei vedendosi da 
te provocato a tal cimento , ' con tutta la. forza 
del cuore ingegnerassi e in parole ed in- fatti 
di rimaner vincitore. Ora per dir vero siete cosi 
disposti come se le due roani che Dio ci ha 
date per servirci unitamente a’ Wsogm , ciò' tra- 
'i scorando si rivoltassero ad 'rnipedirsi l’ una l'al- 
tra, e se i due piedi creati dalla provvidenza di 
Dio cooperarsi a vieenda, di» ciò dimenticlri 
MÌ altro non* pèusasscro clte a viceadevolinonte 
iiupacctacsi * lOr non dev’essere sóvrana imprudem 
za, e disavventura degli utili strumenti valersiv 
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farsi inale ? E per quanta a me pare , i fri* 
tejli ha Pio creati |jer eBièrtà. V uà. V altro dì 
maggior utilità delle, maui , de’ piedi , dt^li oc- 
chi , e di tutte le altre parti che come sorelle 
ha date a} nostro corpo'. Le mani per esempio 
se dovessero insieme . maneggiar cose a distanza 
maggiore della loro stata > no ’i potrebbero , nè i 
piedi giugoere uniti ad una distanza maggiore . ^ 
Gli occhi, che pajouo di stendersi anche più in là, 
nè pur d^b 0|^;etti che ^ sOn da presso > po> 
triano vedere nello stesso tempo l’ innanzi', e M 
dietro . Ma due hrateUi che s’ amano , anche 
r un dall* altro assai discosti possono ankameote 
eseguk'e guanto al loro comune Vantaggio £at d’ uopo. 

C A P. IV. 

X)ella cura degU amiei >' 

T • 

JLjtidii altressl.Una volta a ragionar sopra gli 
amici in modo che di molto se ne potrebbe gio- 
vare 'qualch'ùDO - nella scelta e nell^ uso degli Ami- 
ci . Piceva dunque di' udire da molti come di 
tutti gli acquisti il migliote fosse un amico si- 
curo, e virtuoso. Ma che vedeva poi la maggior 
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parte delle persone di tutt’ altro* prendersi cura 
«he di acquistarsi delH amici. Impercbcchè ve- 
deva la ma^ior pi^te impìegarsii ad acquietar ca- 
se, c poderi., e servi, ed armenti-,, e mobili 
con molta dd%enza> e ingegnarsi a conservar ciò 
che acqnistavana ma «n* amico, che dicon 
altro di essere il pià pr^evole acquisto, osserva- 
va ben molti che nè coravanei cerne potessero- 
guadagnarlosi ,. nè acquistalo come Oonservarlo . 
Anzi ainittaiandoei anitci , e domestici , vedea ta- 
luni apprestar medici , e tener in ordine- quanto-' 
occorresse- a guarire i domestici , ma degli amici 
non prendere d: menoma pensiero ; e io caso dfc 
morte d^lt uni , e altri aflMggersi: per 11 

domestici, e per li anarci non istimare di aver 
aoflferta perdita akufia ; che de’ loro beni alcmr 
no» ne trascuravano , oè lasciamno indiètro ; ed 
agli amici bisogneuf di- un soccorso*, riguardo al- 
cw» non avevano; Oltre a ciò, dice» di Vedferb 
come molti di tutti i foro beni, anco pfehè fossero 
aesai, nè sapevano r esati» quantità, ma de’ pó-- 
chi. loro amiei tanto* era» lontatii di saperne if 
Duiaero, che .qualora ridiiests prendevafoo- ad an- 
noverarli , avendone- pouti- alouni net nittHero , po-^ 
co dopo da ^I nuinero U sesatarrano; tanto è il 
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pregio in cdi li tengono . E pure a quale acqui-' 
ato di aUr-i; beni • posto a confronto un amico ve-- 
ro non dee apparir molto più pregevole? Qual 
cavallo, -qual coppia 4i bovi è così utHe quanto t 
un buono amico ? qual servo così benevolo, e co- 
i4 costante Dell’amore?,, qiual altra* cosa così' ntilè; 
a tutto ? , Impercioccltè un Vero amico si presta 
per tutto ciù che può mancare all’ amico , e ia 
riguardo a pubblici affari , ed. alle bisogne dòme- 
sticbe ; se occorre a far servigio. a persona vi con- 
corre colla sua opera;-, se qualche timore ti per?' 
turba rimi, con te per soccorrerti; o. entrando a 
parte delle spese, o maneggiandosi in tua com- 
pagnia , o assistendoti con consigli , o facendoti 
dolce (violeuza , nelle prosperità recando allegrezza,' 
e nelle traversie, conforto. £ in; quanto, le mani 
servono ad ogni persona, e gli occhi proveggono, 
e le orecchie presentono , e i piedi esegniscono > 
in, altrettanto un buon amico pefv nulla è inferio- 
re ; e non di raro ciò che uno non avrebbe da' 
se nè eseguito, uè veduto, nè udito, nè recato 
ad effetto, tutto ciò sta es^uito dall’amico in 
grazia. degli amici . £ pur per isperanza di frutti 
si’ngegnano tanti a coltivar .arbori ; deU’> utilissi- 
ma cosa, ,che chiamasi lamico, tante persone sì 
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poca cura si prendono , e cfon tanta dappocaggine,, 
e viltà si conducono. . ‘ i 

■ ‘ ’ I ’ ; ' J ' > • ) i 5 .) .1 

C A P. V.:,:.., i 

'Dd predio fìcgli Amici . , . 

\ ■ ' !. .* - , 
/Vitro ragionamento udii tempo fa,- dello stesso,, 
die sembravami acconcio a far rientrare chi, l’ udi^ 
va in se medesimo per esanninarsi di quanto pr e- 
gio, potea essere presso gli amici . Vedendo ia 
fatti uno de’ suoi familiari^ ijon aver , pendici p gj 
•fiondo, di, un’Amico; travagliato . dalla miseria,, ri, 

cercò in di ini presenza, e di altri assai Anti*^ 
stane jn tal .guisa . Sapresti dirmi Antistene , so 
per gli amici -v’ ha; utì. prezzo j stabdito pome 
pe’i servjdorj ?, Gjacclrò iper qptjsti il Valor, di;. al^ 
cuni è per esempio di cento o duecento seudi^- 
d’un altro appena la metà ,. di alcuni, quattro- 
cento, di , altri. fino , a ..mille ;, per.lqoanto.Nicia 
lìgi i no! di Nicerato comprò quello che fece so- 
pramtendente alle miniere d’ argento . Or voglio 
esaminare se come ì servi , così gli amici abbia- 
no un certo prezzo . Certamente per Dio , rispo- 
ee Antistene : e io amerei meglio che un tale 
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altro noi valutarci per cinquanta; per qualche al- 
tro ne darei duecento , e per un altre darei vo- 
lintieri tutti i miei, beni ^ e le mie entrate ad 
averlo per amico . Dunque , disse Socrate , se 
questo è certo ; ben fatto sarebbe che uno esa- 
minasse se medesimo di quanto- prezzo fosse te- 
nuto da’ suoi amici , e di esser valutato ai pii\ 
c^e< si possa V perchè tanto meno abbiano ad ab- 
bandonarlo ,, Perciocché , soggiugnea , mi occorre 
dd udire dall’ uno che il buo amico i’ aldua, tra- 
dito*, dnirailtró che l’abbia abbandonato per gua- 
d^QàrSi cinquanta scudi . Sopra tutto ciò oai véci» 
di riflettere se mai , come trattandosi di un ser- 
vo .vigliacco che si suol vendere , 1’ uom «i con- 
tenta del primo prezzo che ne ritrova , coki sm 
kcitd di disfarsi di' uii amko di nissun inerito 
alla meglio che sìa possibile . Imperciocché non 
osservo ohe si vendano i buoni ed utili servi , 
uè che si abbandonino mai i buoni amici . ’ 
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Della scelta degli ùntici, e del mod» 

• ■ .di ttcquifitwli .< 

areami sìroilmeoU f:Ue "per esaminare qu^Ii 
amici doveansi acquisiate , dava de’ lufni eppqr- 
timì così ragionando : Dirami , CrìtobUlo : se dp- 
vessìnio proccurarci un vero amico , come do- 
Vreu>mo condurci in tal opera ? Non è necessario 
da prima di cercarlo tale che sìa padrone delia 
gola , della vUiioien^ , della liUdine , del senno* , 
della n^^hienza } Non potendo cbi è dominato 
da cose tali adempiere nè ciò che deve a se , nè 
agli amici . Non può certamente^ disse Critobu- 
lo . Sei di parer dunque , che deliba evitarsi per 
amico uomo soggetto i. padroni tali ^ Da evitar^ 
si , rispose . 4L se un’ altro , disse Socrate, die es- 
sendo prodive a spender molto, non si contenta 
del suo , Ila sempre IvisognO de’ suoi vicini , e pi- 
gliando a prestilo, non è in stato di rendere, >e 
non ottenendo , odia dii se gli niega; non sembra 
a le che anche costui «ia un amico gravoso ? Ta- 
le , e di vantaggio, Dobbiamò danque 'sireìlmmle 

evitarlo ? Evitarlo, per certo . E che diremo, cf un 

« 
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altro che ha raoltà destrezza a far danaro ^ e 
molto ne vuole ammassare , e perciò è cavilloso 
ne’ ne|SòZÌ‘, 'che* gode* pigliando;' ma paiga difficil- 
mente? E questi poi' mi pare anche piò cattiva 
roba di quell’ altro , E chi per aviditò di danaro 
a niente altro attende se notv a ciò che può gua- 
dagnare? Ed anche costui è da fuggire y) a parer 
■mio; perchè» non vi è nulla di bene a sperare in 

- trattandolo E se un altro sia uomo turbolento, 
!6 capace di crear molti nemici a’ suoi amici? Ed 
1 anche 'questo per Giove dev’ essere evitato .mE 'se 

uni altrb “nissuoo abbia di ta’iviziv ma'Iconteritasi 
1 di ricever de’ beiiefizi, senza prendersi verim peli- 
•• siero di contraccambio? Ed anche costui è nelUi 
classe ■de_gr inutili. Qualtsarà dunque 1’ uomo, So- 
I crate , che r dobbiamo ingegnarci di; fere' amico ? 
Quegli a parer mio ,- rispose, che all’:opposto» di 
quelli altri è continente in tutti i piaceri del ,cor- 
, po , fedele nelle promesse, pienor d’equità nelma- 

- neggiò degli affari,' gareggiante a non lasciarsi ,viu- 
cere da’ suoi amici nel far piacere per modo che il 
trattarlo sia sempre di profitto. Ma come faremo, 
Socrate, ad assicurarcene, prima di farne uso? 
Noi , rispose , giudichiamo del merito degli Scul- 

~tori, non valutando i loro discorsi; ma se veg- 
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giamo ben condotte le statue da talun per I’ in- 
, nanzi , ci assicuriamo allora, che condurrà egual- 
mente bene l’ altre in appresso. Cosi vuoi dirci, 
soggiunse Critobulo-, due se veggiamo un che ab- 
bia ben meritato degli amici in passato, possiamo 
credere che si condurrà egualmente bene con essi 
nel tempo a venire . Siccome , disse , s’ io veggo 
un uomo che ha saputo sin oggi ben maneggia- 
re de’ cavalli , devo credere che saprà ben ma- 
neggiarli anche domani . Cosi sia , rispose . Or se 
avrem • trovato un uomo degno di nostr’ amicizia , 
come faremolci amico ? Primaraeute , ed iu tutti 
i modi agli Dii si dee ricorrere , e vedere se ci 
consigliano l’acquisto di tal amico. E. ben, dis- 
se Critobulo , se gli Dii nua si oppongono alla 
nostra scelta , sapresti dirmi iu qual modo abbia- 
mo a prenderlo? Non per Dio, rispose, non al 
corso come una lepre , nè per aguata come gli 
uccelli , nè per forza come i nemici ; percioccl>ò 
difficil maniera sembrami di prender suo malgrado 
^ un amico , e più ditiicile ancora il tenerlo sì legato 
come un servo; perchè in tal modo trattati nemi- 
ci piuttosto , anziché amici divengano . Come 
dunque farlisi amici? Dicesi, rispose, che si dan- 
no certi incanti , clte adoprati da quei che sanno 
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l’arte, ^erso le persone acni vf^liono , fanno 
amarsi da loro . Vi sono similmente certe malie , 
• che da periti poste io pratica , si tiran T amore 
da chi rlesideraao . Ma come faresaa ad imparar- 
le ? disse tjnegli . X»’ incanto che fecero ad Ulisse 
le Sirene F hai già udito da Omero , di cui que- 
sto è il principio 

tSu via eekère Ulisse , o éklla Grecia 

'Grande 'ornamento . 

Dunque con simile canzone , Socrate , le Si- 
rene altri uomini incarrtando , ì^avano in ‘ noodo 
■di non poter mai più da loro gT incantati di parlM’- 
si ? No , disse Socrate . Era questo incanto risej- 
bato a coloro , thè per mezzo della virtù a gloria 
aspiravano. Pressoi poco nd fai ’ntendere, ehe 
debbasi |>er ciascheduno incanto tale adoperarsi , 
che chi r ode Pon immagini ehe cosi lodandolo , 
non se ne beffi ; perchè odioso ^coeì diventarebbe, 
e lungi da se oaccerebbe le persone , se per esem- 
<pio ad un che si riconosce per piccolo, per brut- 
to, per vile, alcun venga a lodarlo per bell’ uomo, 
per benfatto, e per valoroso. Sai, disse Urìtobn- 
lo , altre maniere d’ incanti ? lo no , rispose . Ma 
ho inteso a dire che molte r»e sapeva Peride 

colle quali ammaliaiido. queste Città, se ne faceva 

\ . 
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ani«re . "Ma c©«e»c Temwlodle per farai 

aaiare aimiitneate ? P«r via d' iucauti iiò certa- 
nieiUe ma prefCVKando' ua- qualche vaa faggio alla 
Pati-ia . Cwioe se ajì dicessi , Socrate, che se ve- 
gli aino acquistarci UB luioaD amico dobbiamo e 
dir delle haoae cose , ed es^uirle . £ credevi tu 
forse , disse- Socrate esser possibile che un mal- 
vagio uomo- si guack^uasse de’ huooi amici? Per- 
chè osservava rispose Gritobulo , che Oratori an- 
che vili erano amid di Oratori primarii , e perso- 
ne non: capaci del oomando militare in amicizia 
con Comandanti di primo ordine . Sarà così , ri- 
spose Socrate ; ma per venire al caso nostro , 
oonosoi tu persone^ che a niente vagliooo, potersi 
acquistare degli amici di valore? No, disse, per 
verità . Essendo dunque im{»ossibiie dm un raai- 
vagio acquistisi amici virtuosi od onorati ; dimmi 
se è focile air incontro che un uomo onorato e 
virtuoso divenga amico de’ suoi simili? Ti reca 
difficoltà,, Critobuk) ,. il vedere ohe uomini di va- 
lore, e lontani da ogni viltà non sono amici fra 
loro , e si trattan Y un T altro come persone di 
nessun mento? Fanno ciò, rispose Critobulo, non 
solo particolari, ma Repubbliche che al sommo 
apprezzano le briose azioni , ed egualmoQte ab» 
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l)orriscono le vituperose; e pur tante volte sono 
fra loro in disposizione di guerra ; e a tutto ciò ri- 
flettendo , tanto piò perdo di coraggio e di spe- 
ranza a potermi acqnistar degli atnici t Veggo 
per altro come inipossibile che i nralvagi possano 
fra loro essere amici ; come pretendere in fatti 
che ingrati, inabili, avidi, senza fede, e* disso- 
hiti uomini fra loro possane essere amici? 1 mal- 
vagi dunque; sembrano a' me per natura nemici 
anzi die amici ; ma giusta il tuo discorso., nep- 
pur co’ buoni potrebbero unirai in amicizia i mal- 
vagi ; imperciocché gli autori di scellerate ojierer 
come unirsi' in amore con quelli , che le detesta- 
no ? Se dunque le persone , che professan virtò 
ed onore, tnuovon discordie .tra loro per primeg- 
giare nello Stato, e per le gare in cui si. trovano, 
a' -vicenda si - odiano ; quali miai saranno gli .ami- 
ci , e dove si troverà fedeltà , e benevolenza ? lu 
verità , Critolmlo , rispose Socrate , la 'cosa dee 
essere riguardala da punti diversi 4^ Per ''natura, 
hanno gli nomini e disposizioni ad amicizia, ( per- 
che hanno vicendevol bisogno , si 'compatiscono , 
e operando di concerto l'-iin l’altro si giovano,, 
ed >a 'ciò -ritìettendo'.son portati ad amarsi ) e(di- 
spesie^ni a nimistà; giacché riputando le. stessei 
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cose gli vmì e gli altri buonè ■> e i derfiderabilii, 
fanno a gara per averle,' e' divisi di Slehtimenfti 
passano a combattersi fra loro. Or la contesa-, 
e r ira appartengono, a nimistà,*^ H->Toler^ van- 
taggiare disgusta glilaltri^. e l' invidia geDera odin. 
Ma r amicizia malgrado, ciò facendosi 
mezzo a tutto , riunisce alla lunga {e! onesle'je 
.virtuose perspne ; giacché .pei* opera di .virtòi^i 
coatentan mcgliji» di ac<]uistar cose » moderate), an- 
zi che per violenza farsi- padroni, di tuttos ed- an- 
corché stimolati da fame, e da sete senza difficoltà 
far parte ad altri e del, loro cibo, et della loro 
.bevanda, e. tratti da lusinghe di ' amore ,u saper- 
,seue astenere ,M per non , recare ollra^to ai chi non 
.convenga. Sanno del pari non pure astenersi dsd- 
r ingordigia del, troppo acquistare „, cc«itetitandosi 
degli onesti < profitti, ma farsene parte ancóia l’un 
,r altro . Sanno altressì nelle contese astenersi dal- 
le amarezze , ed insolenze , ma cóndursi in modo 
che si giovi air una ed all’altra parte, ed' impe- 
dir la coilora , che ad eccessi non. li trasporti , di 
.cui abbiano dopo a pentirsi . Assoluta mcctte, poi 
sradicano' l’invidia, facendo comune -agli amici 
quanto essi hanno • di bene, credendo suo pròprio 
.quanto è in mauo., di’ amici Come - dunque 
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non creder pessibile: che gli onesti 'e- ben costu- 
mati uomini anche nella concorrenza delle Ma?i- 

O 

strature sieno fra loro niente malevoli , anzi che 
possano scambievolmente favorirsi ? Imperciocché 
gli ambiziosi d^i onori e delle ' primarie carichè 
nelle Repubbliche colla mira di 'poter o appro- 
priarsi il pubblico danaro , o d’opprimer chi vo- 
gliono» lO di soddisfare i loro capricci, costoro 
devono per necessità esser persone ingiuste e mal- 
vagie ed* incapaci' di poter Con altri entrar in 
:buona amicizia. Che se' taluno poi desidera i 
posti onorevoli I per non esser ■ egli soverchiaté, per 
-poter nelle 'Occorrenze sovvenire agli amici,' e nella 
i carica in cui si 'trova proccurar un vantaggio alla 
Patria; perchè mai un tal uomo non potrebbe' ad 
uii altro di se simile accoppiarsi 'in buona ami- 
! zia?! Forse che 'per 'essere assistito ìd a onesti uò- 
mini e da • virtuosi potrà meno giovare a’- suoi 
'Amici, riuscirà meno acconcio a render servigio 
alla Patria avendo per compagni airopera uomi- 
ni di onore , e di virtù ? Anzi ne’ pubblici cer- 
tami chiaro è che se fosse permesso a’' valorosi 
di correre uniti insieme addosso a’ vigliacchi , sa- 
rebbero essi vittoriosi sempre in tutti i cimenti , 
e tutti 8Ì^ torrebbero i premi; ma ciò non è ivi 
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permesso ; Ina nelle gare politiche, in cui gli ono- 
rati e valenti uomini rimangon sempre vittoriosi , 
nissuDO impedisce che non possa, Yoletido. far ua 
bene alla Catria , associarsi còn chi mna meglio . 
Come non tornerà a profitta a maneggiare i pub- 
blici affari associandosi fi > migliori amici’,: adope-< 
randoli corae consorti e cooperatori aniì 'che* 
avendoli per rivali ? Chiaro è similmente che ae 
talun muove guerra ad un altro , ha bisogno' di 
Collegati , e di tanti più se ha a fronte uOMin? 
di molto valore . Sono perciò da tenersi ben’anf^ 
mate le persone che ci soccorrono , trattandole 
liberamente perchè si accresca in esse la volontà 
di sovvenirci; e riesce sempre, meglio ad usar 
beneficenza a’ migliori , aucorchè pochi , anziché 
a’ vili sebbene sieno in maggior numero ; perchè 
i vili e i' cattivi hanno sempre bisogni ma^iori a 
soddisfare, e più necessità di danaro che i buoni 
- non hanno . .Ingegnati dunque , disse egli'i' Crito- 
bulo, ad esser valent’uomo,' eital! divàiutoi a fhr-^ 
ti de’ valent’ uomini per amici , ed in questa ma- 
niera di caccia di valent* uomini verrò io ad assi- 
sterti còme perito dell’ arti» di afnore ; impercioc- 
ché per le persone di cut* desidero' f amicizia io sono 

maravigKosp in trovar* modi, che '-quanto io’ le 
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amo-, altrettanto sia da lor riamato, é in qnaoto» 
io desideri la loro' compagnia , altrettanto essi 
desiderino la mia , Veggo poi che questi modi ti 
mancano ; qualora hai volontà di strignere amici- 
zia con alcuni. Non nascondermi' dunq-ue chi 
vorresti guadagnar per amici; perchè ( sa[>endo io 
come piacere a chi piace a< me, 'penso di non' 
esser, imperito in 'questa maniera di caccia . E 
Critobulo , appunto , disse , questa maniera di 
caccia sono da tanto tempo desideroso d’ impara- 
re,, moko più se una tal arte mi ' basterà verso 
coloro, che sono e -buoni di cuore; -e 'belli di 
persona . Socrate allora , sappi Critobulo, disse, 
ehe lamia arte noti; arriva sino a fere » che , al- 
loogando le mani,. si fermino i leggiadri. Anzi 
ho già> inteso a dire ehe per tal ragione 'gli uo- 
namt quanto- possono si tengon lontani da Scilla, 
perchè verso loro Scilla' allunga le mani. Le Si- 
rene all’ incontro I senza stender mano, in distanza 
a tutti dirizzando^ i - loro incanti,: tutti come si di- 
ce, li arrestano, e che [adendole soltanto, rinaan- 
gODsi come ammaliati . Se dunque , disse Crito- 
bulo, senza aHungarilo mani , bai qualche buon 
avviso ad, acquistar, dsgli Amici , insegnalomi . E. 
nè pur, disse Socrate, bocca a bocca appresserai ? 
è 
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Non t6iu€r6 ^ risposo Cntolnilo , di' io oppressi 
bocca a bocca , a men che non sia leggiadro . 
Eccoti hai parlato tutto al contrario di ciò che 
fa al proposito. Perchè i leggiadri non si pren- 
dono in tal modo , ma i brutti sì bene , imma- 
ginando di potersi chiamar belli per ragion della 
lor anima , Disse allora Oritobulo : Essendo i» 
dunque disposto ad unirmi a’ leggiadri, e a non 
ributtare i buoni prendi coraggio a farmi sapere 
come potrei acquistar l’arte di guadagnarmdr . 
Quantunque volte , rispose Socrate , volontà ti 
nasce dì farti amico di alcuno , mi permetterai 
di calunniarti presso lui, dicendogli che sei am- 
miratore di sua persona , e che molto desideri 
d’ essergli amico? Accusami, disse Cri lobulo; sa- 
pendo ben io , che nissnn odia chi lo loda . E 
se io aggi ugnerò all’ accuse , che per essere tu 
ammiratore di sua persona , gii vuoi c^ni bene 
non. ti crederai oltraggiato da me ? Ma anche in 
me , rispose , sento nascere benevolenza verso co- 
loro , ch’io credo ben disposti verso me . Posso 
dunque , disse Socrate , liberamente dir tutto ciò 
della tua persona , a chi desideri di fartisi ami- 
ci ? Se poi ,mi permetterai di dir intonio a te,, 
che sei di somma diligenza ed attenzione per li 
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amici > e che di cosa al m(^o non godi tanto 
che de’ buoni amici , che delle loro bell’ opere 
non godi meno, che delle tue; che delle prospe- 
rità degli amici prendi tanto piacere , quanto 
delle tue proprie ; e che non stanchi di adope- 
rarti perchè tatto riesca loro prosperamente ; é 
che sei persuaso come il merito vero d’ un uomo 
e il valore consiste nell’esser vincitore degli ami-' 
ci a far bene, e de’ nemici a far male ; pensò che 
di molto posso giovarti all’acquisto di degni Ami- 
ci . E perchè , disse Critobnlo , entCar in questo 
proposito, come se non fossi tu il padrone di' 
dir di me ciò che meglio ti sembra? No per 
Dio, disse Socrate, se vogliamo stare a quanto- 
ho io udito da Aspasia : Diceva essa che le Ma- 
trone che s’ ingerivano a trattar matrimoni, quan- 
tevolte rappresentavano con verità le buone quali- 
tà delle persone, erano felici a conchiudere i loro 
trattati; ma che Je bugiarde con tutte le ^ lodi 
che spacciavano,' miliardi bene cagionavano alle 
persone , che trovandosi ingannate egualmente e 
sì odiavan fra loro , e detestavan le persone che 
s’-erano frammesse . Con tal ferma persuasìóne, io 
giudico xhe dirittamente pensando non possa at- 
tribuirti verun- merito , che insieme- non dica la 
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verità . Or tu , disse CriialMiIa , sei atuico tale , 
Socrate , che se ho io qualche merito di acqui- 
starmi amici , tu vi cooperaresti ; ma se non ho , 
non vorresti alterar la .verità, per farmi piacere. 
E credi Critobulo , Socrate rispose , eh’ io possa 
meglio giovarti con falsi encomi , anziché persua- 
dendoti a voler divenire uomo veramente da bene? 
Che se tu ancora non. conosci ciò ad evidenza, 
rifletti a quanto soggtngnerò . Se volendo racco- 
mandarti ad un padrone di nave, ingannandolo 
venissi a dirgli : che sei un pilota eccellente , e 
quegli dando fede alle mie parole desseti la sua 
nave io governo come ad uomo istruito nel suo 
mestiere, che tu per altro non sai; ti rimane filo 
di speranza che non abbi a perderti in un colla 
nave ? E se io per farti favore venissi con falsità 
a persuader, tutto il Pubblico che ti affidino tut- 
to lo Stato , come a valoroso Comandante, come 
a ben inteso delle leggi , come a sommo politi- 
co ; che ne sarà di te, e dello Stato per colpa 
tua ? E se avessi a persuadere un particolare , 
dandogli falsamente a credere, che sii buono, e 
diligente economo , e si ti desse sua casa a go- 
vernare ; alla prova della sperienza , non saresti 
uoifio nocevole, e ti renderesti in ogni modo ri- 
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xlicolo ? Or là più corta , la più sicura , la più 
bella via , Critobulo , è in quanto ami di esser 
tenuto per buono , studiarti in ciò di esser tale; 
e quelle che' sono n^K 'uomini chiamate virtù, 
.facendo attenzione, scorgerai che' tutte con ap- 
prendimento , e con esercizio si accrescono . Ed 
io penso, Critobulo , che di 'queste ■virtù conviene 
a eoi d’andare in caccia. Che se tu altrimenti 
r intendi , procura di disingannarmi . Avrei ver- 
gogna , rispose Critobulo , di contradirti ; giacché 
Giulia direi e di bello , e di vero . 

C A P. va • . : 

Ripara alla Povertà di Aristarco . 

uanto poi alle angustie degli amici , se mai 
provenissero dal poco sapere , adoperavasi à r»'- 
anediarvi co’ buoni consigli ; se da povertà , inse«- 
gnando a vicendevolmente , e giusta le loro forze 
a soccorrersi'. Racconterò a tal proponimento ciò 
che di lui ne sò . Vedendo dunque un giorno 
Aristarco assai mesto; mi pare gli disse. Ari- 
starco , che qualche cosa hai , che ti opprime il 
cuore . Or bisogna che ne faccia parte agli amici, 
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perebè Torse potremo noi darti un sollievo.. Di il 
vero, Socrate, rispose Aristarco, che mi ritrovo in 
somme, angostie; .dapoicbè dopo la riv9luzione del-t 
la nostra patria, tante persone essendosi ridotte 
al Pireo , se ne vennero in mia casa abbandona^ 
te tante sorelle , e figlie <}i sorelle j e engine, a. 
segno che trovansi in mia casa quattordici perso* 
ne, e: tutte cittadine. Nulla poi, nulla ritra^ia* 
mo da^Ie oostre terre, che sono in mano de’, ne* 
mici , nè pur dalle case , il numero degli abitan* 
ti essendo in Atene ridotto a pochi ; i nostri, mo* 
|>ili non abbiamo a chi. venderli , nè danaro Igo* 
viamo a prendere ad’ interesse ; anzi crederei più 
facile a trovar danaro ceroandolo per le strade , 
che da banchieri a prestanza . £’ dunque un tor; 
mento , Socrate , il vedersi dattorno tante perso- 
le di famiglia perir di miseria , essendo impossi* 
bile di mantener tanto numero in tale stato di co* 
se . A tal discorso Socrate, ma come è possibile, 
disse , ebe Oeraraone alimentando si gran numero 
di persone, • non solo è Jn istato di. trovare il bir 
aognevole e a se, ed a tutti costoro; ma tanto 
venga a guadagnare , che siesi fatto già .ricco ?* e 
tu che fai vivere tante, persone, sei,.iii timore di 
perir. tatti, di miseria? Perchè , risposi;,- per Dio 
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#|tiegli aliménta sèrvf, ed io persone Wiere. Ma' 
tu , disse Socrate , qtra’ credi mìgHori le tue per- 
sone libere , o » servi di Ceràmone . Per me io , 
rispose stimo ìnigtiori lè persóne ftberd èfce stati 
con me •. ^oii è dunque un disonore , dfsse Sò* 
«rate, Che. colui da -persone di minw pregio tan- 
to d'utile ne ricavi ; e che tn,\ tenendo persone 
di pregio tanto maggiore abbi a ’lrovartr in tale 
nriserm? No certamente', rispose; p^chè '(JeramO- 
ne mantiene gente che lavora; ed io pèrsone gen- 
tilmente allievate. Dunque gente lavoratrice sonò 
tutti ^ne* Ohe sanno fare cose di profttfoh Sen’zà 
dubbio, «‘spose 'Aristarco ‘.‘E ben: la farina è‘qual- 
che cosa di profittevole? Quanto- mai altro.: E il 
pane^ Niente metto . E le vesti d' uomo,* di don- 
na, le sopiOvesti) le caitiicinole , i‘ tnaOtéllkii? Di 
viantaggio , rispose ; tutte son cose da profiflàre T 
Or bene ,‘ Socratè disse, nulla di queste-"^ose san- 
no lavorare le persone che tieni a casa? Oredo 
più tosto che sappìan farle tutte- Dir nOn' sai che 
dalla Ada febbrica della farina < una deHe cose 
annoverale ne cava ' Nausidiche non solo di alimen- 
tar se , e t SODI deoitìstici , ma inoltre nutcisee 
gregè di tanti porci, e dì tante vacche , e tairtè 
vi guadagna di 'Sópra i ’Che prende anehè ^ ' parti- 
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io di provy^deroo ' il p^ubblico? E Cin'bo colla fnl> 
brica del pai^ ooq maotiety? agiatamente tutta la 
ima. famiglia, o. laMitameute viyp^ E. Deni^à dìEob 

' ‘ • * ■** • I» I 

iuf^ . QolIe. ia)pfav^ti^ Menane co’ caletti , e 
taoti Me^carej^i co^iHautelli. non vivono? Certa»- 
luepte , , rUpQse Aristarco , perchè costoro hauu9 , 
(ippi^rato barbari per s^rvi c fuonoU a ibraa lavo- 
«re , 10: quando .spossa guadagoafvisi , . ma io, ha 
'da..l^r con gentili persone, e miei congiunti.. E. 
perchè, disse Sperate, gentili persone , e con- 
giunte hai in- casa , credi ben fatto che non ab- 
biano a altro che m.an^iare , e dormire ? Cre- 
di tu fra le gentili persone .pìh agiatamente pas- 
sin la vita, coloro <^e si fattaménte vivono; e 
più felici li stimi di quegli ’altri, che éanno proc- 
’curarsi il loro bist^oo? p hai for$e imparato dal- 
la sperienza che l’oziosità, la dappopaggHip mani-, 
no gli uomini ad imparar ciò che tdovrèbbon sa- 
pere, a tener memoria di 'quanto hanno impara- 
lo, a .'coaservaiìsi fwutà e vigore «nella persona, 
.0 ad af^i^istarai , e conservami xiò che è necessa- 
ri© per vivere? ;{ che per aUro è il veraaaeièle uti- 
le). é.<=he il buon maneggio, e la diligenza a 
nìiUa é^rvonp ? , IVEt .pé^è. ha^o :e.sse vioparatp 
;^eir wli ,clm. ta ipi <su»l^pri, ch’é^^ iaimp,rfpr^ 
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come cose fnutì^ , é per non esercitare giammai? 
a ali’ incontro come per valersene un giorno , e 
da cui ricavarne wn qualche vantaggio? In qual 
modo roigltore eredi tu che gli uomini fhceian 
uso del loro senna, stendosr n^ittoer, od appK* 
eandosi a qualche utile lavoro? come simewtrano 
più giusti c ragionevoli impiegandosi in' qualche 
cosa , o nulla facendo passar T ore considerando 
ì propni bisogni? Per altro nelle presenti circó^ 
stanze secondo i? parer mio , nè tu 'Hai' per ev- 
se amore alcuno, nè esse per te Th , perchè le 
credi a te di aggravio , esse perché ti veggono 
malcontento per lor cagione . Or per tutto ciò è 
focile che nàsca maggior pèricolo df crescere Tav^ 
versione , e 1’ antica benevolenza di scemarsi . Mà 
se tu' darai loro coraggio a farle lavorare , tu le 
avrai care vedendole còme giovevoli a te, ed e's* 
se ti ameranno , vedendoti ben contento di loro , 
e con. piacere i passati benefizi rammentamlo , ne 
accrescerete lo scambievole affetto e con maggior 
amicizia e confidenza ' tra voi viverete .’ Ben è ve- 
ro che se volessero a qualche vergognoso mestie- 
re abbandonarsi i avrebbero a scegliere <K morire 
piuttosto. Ma>k> son persuaso ch’esse sappiaa 
quali sieno i doveri ' Convenevoli' ad 'one^tìssiisa 
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donna . Or ìe cose che si sanno più agevolmeo» 
te, più -presto, eoa ina^(H' .decenza-, o più ager 
Tolmente- si es^uÌ8toBo;> perciù imon dei perder 
tempo , soggiimse, ad 'avviarle per l’etere obesa» 
ran di profitto e a . te , e ad esse ; ed • in ciò » 
come è ra^Onevole eoa maggior compiacenza t| ub> 
^kidiranno. Ma io per tutti gli Du ,i disM ArU 
staroo, ti giuro, che, il tuo • discorso; mi sembra 
tanto ragionevole, Socrate, che per l’ innanzi <noa 
avrei preso giammai danaro ad interesse, persuar 
so ebe dopo, d’, averlo speso, noa avrei ^avuto cq- 
me restituirlo; ora- però' cr/^o dj -averlp; a^^pren* 
'dere, per trovar • inpdp - d’ impilare utilmente Ip 
•mia famiglia.' In tatti ritrovala la, somma neces- 
saria, e se ne' comprò' della lana -, e in^n^z^ al 
I ivoro desinavano , e pl terminar, d' esj^o cenavs^i; 
estavansi liete, là dove -per riauanzi erano , meste, 
e in vece d'osservarsi come prima con pccbio so-> 
spettoso, dolcemente vedevansi tra Joro; e, siccome 
teneano esse caro Aristarco, come loro provvedi- 
tore ; così egli qnali persone utili teneale in pre- 
gio . Ed essendo per fine andato a veder Socra- 
te , con piacere narravagli tutto il fatto , e dice- 
vagli come in casa egli solo era tenuto per col- 
pevole mangiando senza far nulla . Ma perchè , 
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!6ocr&te , oon Taeeenti hi &vofa 
ne i Contasi io &tti itÀe quando gli omfnaìi par- 
tavano , ^isae ninà' pecora 'al pad^nne. Cosa-stnoia 
r che a »DÌ die ti 'tiiaioo’e lao*^ « ogoeliis » 
cfaci , non ti nltno «e ioon qoelk» '^Obe ilalla tter- 
ta- colle >ìftos|»e bntdiO'^^Jtmanio^ e.inàl cane che 
Tiutìa eriè' ti po^i tìi- qpei pane stesw> *cbe 
4ù‘ itìangi V UdltO'-'ciò » disfee^dl’ cane : Per <S4©vc 
ftott’dhe beh e’; giacché noci io cbe vi conservo > 
perchè non siate o tolte da’ ladioni ', o strappate 
‘dà’‘hipi-; “d%ipDÌèhè ver tdtre' non' pdtte^le uscire 
*à pàscefii i n’ Itì non' *vì'^fadests4 la 'guardia col 
ììmore di' andare in intde . B ' cotì'^ 'diceai ohe 
si contentaron le pecore' dellà dìslinfcìoiie' accor- 
data al'-cane . Or %i 'vaoconta nncbe' n loro, die 
'in inoèti 'dd èanè''’la‘’%ei tl.loro ' 'custbde e il 
■ pfiorrVediioré ì ’ e che Una ' inerti Ba' nissiMW) rico- 
vendò Ohrag^o nictffatnenle *>? soavemente passa- 
no lavorando i doro giomf.. ' - 

••L i e*! . j ,0'} _ H L c • > >' - . 

'i ■'5* :'* \> -'j,'. U.^'ì 

- ' •. ’j. '■ .. ••:„ u:s ■ . L"” 

“ ^ . 1 • i, <h‘ j‘ t"; : . ■ ') i. • , 

. ;c-5 m'i V'T.j ;■ f»r£', j < . 

' ; *-*•. .'■.•■i.u f;d juLu.; . •. '>f 
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Cmfeofta .Eutero nd yaodof di vita 
oi!i ■!>>■« Q\-::v.fiik omvenewle i, : 

D - i i> 71 ] , v ^ 

opo lui^ t«èpo ,^#eado poi -veduti) uoavci- 
te QQ vecchio suo -amico , e d'otwle ,- gli disse , 
ci 'fieni Eutero? Dopo il- fio della; guerra da uo 
viaggio , «d:l oyà,sen)'4^nl .n Imperciocché avendo 
perduta’ quanto' possedeva a’ confini , nè avendov 
mi lasciato n^ Attica vernu bene mìo Padre, qui 
ritornato sono; Delia necesùtà di provveder lavoraor 
do ai Wsogfrt mio,' s^oiié «ir accomoda' ' meglio 
cbeid’iandato a)r-.altrui iuercè per altro! -non tet 
nendo nuila per „ «ai ; possa àssicnrare uua prò- 
stanza V Ma < per qmm tO)! tempo i^edi , disse Sqr 
Crate , che- posaw riaraJr la ofiitic^i di . un giomalier 
•ro stipendio per vivei»/? iPer '^raoito B |0 in vetité, 
tiftpese Eutero . £ cosi facendoti vecchio,, certo é 
che avrai bisogno di spendere ; ma oisaono vorrà 
darti paga • per fatica !di colpo V Dici «ero, rispo* 
se Eiutero . Meglio dsnque .oggi io poi; 
t'frtìpiegassi » sopraititendere a .tal sortei di opei'iV 
facendoti v eccbiò , 'ti possan dare > il < bisogno 
da 'vìvere , e faoeitdotin avanti ! ad, alpuhodè' poà!' 
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sessofì di nrolti tMnv, cfib'iaRtia his<^no d^un 
ajutante , e facciati sopraintendere a lavori , alla 
raccolta de’ 'fratti ,* a' \^iareia di lui interessi; e 
cosi giovando, 4«f> Icc^mbio esser giova- 

t’o . Con somma difficoltà , disse , potrei soffrir,, 
SocrMé, d’ esser servo (. Ma coloro «he hanno is- 
cotnhenee nelle" città , .ed hanno ;cnra delle pul> 
bliche entratcvhon perciò sorto creduti! di. servile 
«ondisione , anzi { sduo stimati pnt > liberi .. Or ió, 
Socrate, assolutamente non son< disposto idi vivere 
ali’ a!t]!'ui discrezione , Credimi ‘ Eutero , rispose 
Socrate, che non ò facile a trovar opera,- pet 
cui nìssuno trovi che riprendere.' £’ difficile ih 
fatti , ad una cosa . àttendendo, sTùggir ogni difeb- 
to; E quegli stessi che vi riescono senza mancai^ 
mento è egualmente, difficile che non si avvenga- 
T>o' in gindice-ingibsto ; Jed .nique’ lavori in cui 
óra sei' impiegaito ::è maraviglia .-se nissuno vi • ap- 
picca difetto Conviene dunque di , sfu^ir coloro 
che amano a censurar tutto , e di ritrovar perso- 
ne-di senno e moderate,, e di addossarti affari che 
puoi ‘Ibeni condurre , db' quelli che non puoi , 
asfepertene: ’ ed in ogni tua impresa porre, studip 
ad?^eséguirla colla inaggior diligenza, e prontezza, 
Così fo'cendo ,' giudico ,/ che tanto .meno sarai. iti 
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C4)il))a^ e-niB^ìo ti'ovtìmv.ne’ tuoi bisogni un coff-. 
folto .‘ ^-iverai’ più :tvaiqqùiUb '^-.e /Con; joioor perico- 
lo -e. più ;?di cotnodo BÌu «U» iVQcc^iezza ) 

€ A P. JX. . ■ . , • 

• • ut ij,'. _ 

Mende CriUnKisicuro dei -^ccdtmmaiQri - 

S ' ■'' •' 

imiimente sòvvieniBÌ die udiva, una vojta Crito- 
iie a lagnarsi come non poteva più vivere in Ate- 
ne un uomo che voleva farsi i fatti »icm ; dapoi- 
chò^ diceva , v' ha una sorte di persone die ini 
chiamano in giudizio non perchè abbia loro fatto 
alcun torto , ma perchè tcngon per fermo eh’ io 
mi contenterò di dargli del mio, anzi due inquietar- 
mi in procedi . Ma Socrate , dimmi Ccitone, l’ in- 
terrogò: Non tieni tu de’, cani ,per guardar, d^' 
4upi le tue pecore r Senza meno, rispose, perchè 
tirati i conti è maggiore ideila spesa U profitto,. 
Perché dunque non' vorresti spendere in lino , che 
vogliale possa tenerli .lontani. ;que’ tali che tenta- 
rebbero -di recarti molestia ? Lo tarei , e con pia- 
4ecCj> rispose , se non temessi, che anche costui 
non .aevesse ^ a, rivoltarsi un giorno contro me. £ 
peediè arehbc a, far ciò?- disse Socrate. Non ve- 

t 
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dì che torna me^ìa & cónto- ló stasTbeiie. -con 
uh tuo pari, che a daptidispiatìere?. Tieni per fel- 
ino che- d seti persóne neiia. cit^ . nostra.! che si 
crederebbero, onorate di molto della tua amicizia. 
E dietro ua tal discorso' vanno ambidua a trovar 
Arcbedemo. vai ent’ uomo ed a parlare,, e ad ese- 
guire povero; <]^rcfaè noti èra. capace di trai* 
profitto da ogni: affare, ma avea massime d’onore; 
ed era solito a, dire eh’ era assai facile di gua^- 
dagnar Sopra 1 malvagi calunniatori . A costui 
d-umpie Critotie al ' tempO' della raccolta man- 
dava ó- ftTùmento, ód olio, o lane, a altro* che gli 
provenisse da’^ suol poderi , e servisse a. vivere ; e 
iti occasione de^.sacrifizi inviiavala a pranso » ed 
ih ’fAtle r àltfé^'óccótténze tènevalo sempre in con- 
sidérài^.ibné FetSiiaso ' dunque Archedemo< che la 
casa ’di;’Critortè gli èra di Sicuro ripàramento, pre- 
se- a Stimarlo di Inolio, e presto- ebbe scoperte 
molle^ ribalderie- de^ calumliàtorL di Critohe>, o^ cbè 
tholtv erano i suoi Weitìici sì* gli accusò innanzi 
pùliblicL tribniifiiliv ne’ quali dovea giudicàmi'-a 
quàl pena o ammenda dovean soggiacere . ' Gìa^- 
semi di loro poi sapendo in coscienza lesu.e.naoE 
te nequizie, facea di tutto per liberarsi da AjrShe- 
rlemo;ma ArGhedem€i*non riftriava , se nonisvesf 
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se liberato tjrltone,/'e gli «i fossè piagata ima 
somma. Questa e simili altre imprese avendo ■Con- 
dotte Àrcbiedemo $ buon terminé , allora, siccome 
quando un Pastore ha un .cane eccellente, anche 
gli altri pastori desiderano di tenergli' 'vicini- gli 
armenti ^roprj , perchè quel cane ricevan uth 
k; così degli amici di Crikne non pochi pregìit 
Tanto a couced.er loro Afcbedenip per difendjtore. 
Àrchedemo poi )voUotierì iacea piacere a Critonci 
nè' solo Crìtone^godevai quiete , ma ì.'suqì amici 
talmente. E’- se alcun di coloro che.raveano 
in odio , venisse a rìmprovetarlo che guadagnato 
da’ presenti di Cfitone gli servisse di adulatore ; 
q«al’ delie due,' rispondeva Àrchedemo, è viltà : che 
ìm I prevenùto ■ con benefizi ;d®'=g^^®tuoì3aini corri- 
Bpopdaàoonibebefizi , 'ic selli stenda amorevoli, e 
colle cattive persone conducasi all’opposto; ovvero 
che ingegnandosi ‘ di far torto <!a* buoni ed onesd 
vioraraiv' -renderceli nemici > ed' opferaòdo dì con* 
^Tieiio Co’- ribaldi'' procuri di ferlisi amici , e con 
'ìquésti fare Imione e'non co’ primi? t)opo cià 
divenne Arebedemo nn degli amici di Critones e 
^esso gli altri ‘ amidi di' Gritoha "erniàdolto :i« 

•ìSdliai.'’'' - 5 7~;i (jì alo/ 

'T/'ti 'i-t rii;, 7 'fti-fj c-'^:ì t'!* ■ • 
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Inségna la bcn^eénaa verso gli 

R . . ^ i il- i. . , 

ammentomr altréssì che con-Diedom sao ami" 
co tenne un tate ragionamento. Se tdnn; de’ tuo» 
domestici se ne fugge ', prenderesti tii dura di m 
ciiperarlo ? Anzi per Dio / rispose, invito gli altr» 
facendo, nna grida ebe avrà da me un guhlerdo^ 
ne chi mc’l-rinsegnasse .' £• sé de’ tnoì dontestici»- 
disse« Socrate , alcuno si ammalai , .ten prendi 
eura,^ chiami medid 0erchò si. solvi la vita? Sen* 
za dubbio rispose E de’ tuoi amici-, disse r 
alcuno) che .thè. più .utile assai de’ ^dòraentlci, sta 
in .pericolo di (perire per miseria.,, credi che r non 
sia un’ azione d^na ■ dh te il .prenderle cura per* 
eliè non perisca?. Sai. bene per altro > che* non è 
Ermogene uno sconoscente c . vei^ognarebbesi cho 
beneficato da te, nOn avesse de}! pali » coriispoir* 
derti . Oltre a dhe avere al fianco una' persona 
che ti vuol del bene, di ottimo cuore, costante,, 
e destro non i per eseguir solanaente cr5 che tu 
gli «ordini ,;.ma sufficiente :da se ad, esserti. gip,ve- 
voie s} in prevedere, come in darti de’ buoni ias«- 
^ isamenti , panni che solo costui vaglia quanto 
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molti domestici insieme . E* regola poi de’ buoni 
cconoiDÌ che tempo è di comprare quando le ot- 
time cose possono aversi al più buon prezzo. Ora 
nelle presenti circostanze si trovano i migliori 
amici al più buon mercato . Tu mi dai nn otti- 
mo consiglio, Socrate , disse Diodoro: che venga 

da me Ermorgene . No per Dio , disse Socrate « 
Son persuaso che meglio si convenga a te stes- 
so di andarlo a trovare , anzi che di chiamarloti; 
e così tacendo farai meglio il tuo conto che’ 1 suo. 
In fatti non frappose tempo Diodoro di andare a 
trovar Ermogene, e senza troppo spendere lo si 
rese amico ; ed egli s’ indossò la cura di render 
sì in fatti che in parole servigio all’ amico , c di 
tenerlo contento . 


lune del libro . 
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LIBRO Terzo 


C A P. I. 

r 

Deli' arlÈ della guerra . 

p 

X asserò ohi a raccontare quanto- fosse- utile’», 
tutti colora cité ’àd' oggetti dii chiara fiSrtla -erano 
inclinati’, rebdèndoli tnfl^’ornoient& di essi deside^ 
to^ir . Avéndo pOi inteso- eh’ era io. Atèue venato 
'JWSrfSoddn)^ Rliiéndà Córrer voce, che- avrebbe- inse- 
4’ tii^e ‘ifcHh favellò' ad trnd dé’ 

fìlniiiiàrf fchò sé^leàt 'èsser pièno- di volontà 
di acrjuistar in Patria un tal pregia . E! una. ver- 
Igog^ua , giovanetto- mio , che un aspirante; al co- 
rnando' mHttare' tìeila sna ‘Patria V invece- d* impa- 
rami l arte,' non' Mstó-'ne ’prèridà pensiero^ ^ e me- 
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ritarebbc giiisfillDtiitt'.Miè ^eDa'iJiSl Pubblico, e 
maggiore di im altro che non avendo mai itnpa* 
rato scoltura , prendesscj.impegno a lavorar delle 
statue . Dapoicbè in tempo di guerra , tutto il 
pericolo dello Stató girsmdo au la persona del Co* 
raaudaritè, è evidente*" che dalla savia condotta di lui 
vantaggi sommi, e dalli errori perdite eguali deb- 
bano provenirne allo Stato. Noti è dunque giusto 
che chiunque trascurando d' impararne 1' arte, ha 
frattanto la pretensione di essere scelto per Co- 
mandante , debba essere punito ? Così dicendo lo 
persuase di andare ad impararla. Dopo d’aver 
imparato venendo a Sderate , egli , così piacevol- 
mente prese a dirgli . Non vi sembra , Amici, che 
t^iedOme .Omero.-ijchiatna, "maestoso Agamennone , 
{;o.sVdI noi^rOf; ; qui > presente avendo già imparato 
l’arte, del comando, militare , non apparisca pi Di 
maestoso che prima.?, imperciocché . siocome chi 
ha imparato a, suonar la , cetra ,, ancorché in atto 
'Uon suoni è sempre un suopatone ; ,e ,ehi jha im- 
parato medicina, ancorché non; 1’ eserciti è seip- 
j>re un, medico; così il nostro amico da questo 
punto comincia ad esser Comandante, sebbeu tut- 
tora non sia stato .eletto , , Ma, chi non, ha impa- 
rato la sna arte non è nè.. medico, nè ;Coroamlap- 
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te sebbene per tale sìa stato eletto da tutti gli 
uomini . Del resto , soggiunse, acciò che se talun 
di noi sieti assegnato nel comando o per capo di 
brigata , o di compagnia , cosi divengbiamo più 
istruiti nel niestier militare , insegnaci per dove 
cominciò egli ad insegnarti l’arte della guerra . 
E quegli: per dove cominciò, ivi finì. Egli m’in- 
segnò la Tattica , o sia la maniera di schierare 
un esercito, e nulla di più. Ma questa, disse 
Socrate, una particella è questa dell’arte milita- 
' re ; dovendo un Comandante esser perito in ap- 
parecchiar tutto ciò eh’ ò necessario in guerra , 
in provveder gli alimenti a’ soldati , ed oltre a 
ciò , ing^noso , faticante , diligente , valoroso , 
perspicace , piacevole insieme e severo , schietto 
ed insidiatore , guardingo e ladro , generoso e 
rapace , donatore ed avaro , amante della si- 
curezza , e pronto all’ assalto , e con queste , 
tante altre qualitù sì d’indole, che d’apprendi- 
mento dee possedere chiunque voglia degnamente 
comandare un esercito . Va bene per altro , che 
sappia un comandante ordinar bene le sue trup- 
pe in battaglia ; perchè grande è la differenza tra 

un ben ordinato esercito, e un disordinato ; sic- 

> 

come pietre e mattoni, legname e tegole gittate 

u 
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àlla rinfusa a nulla vagliono ; ma essendo posle 
nelle fondamenta , e nel colino le materie che nò 
i\n p litri scopo , o squagliano, come a. diro pietre e 
tegole; ma plinti e legni nel mezzo come nelle 
fabbriche si dispongono , allora ne risulta un edi- 
fizio degno di molta stima .. Bella rassomiglianza 
ci hai detto, Socrate, rispose il giovanetto; per- 
ché in guerra bisogna collocare- per primi ed ul- 
timi i più valorosi , e i vigliacchi in mezzo, perchè 
eieno da, quelli menati, avanti , e da questi so-, 
spinti . Ciò va bene , rispose Socrate , se t’ inse- 
gnò nel tempo medesimo a discernere i' buoni , e 
i vigliacchi; ma se no, a che ti gioveranno gl’ In- 
segnamenti ? Imperciocché se t’ avrà insegnato a. 
disporre la moneta in. modo che la buona, vada 
la prima , e T ultima ; e la scadente in, mezzo , 
Oion avendoti insegnato, a distinguere la bella e. 
buona dalla falsificata , di nissun. utile sarebbeti 
r insegnamento . In verità , rispose , questo, non, 
r insegnò ; è necessario in conseguente , che da. 
per noi stessi abbiamo a riconoscere i. buoni, e 
i cattivi . Perchè dunque, disse Socrate, non ri- 
dettiamo a che dobbiamo attenerci per non, erra- 
re? Questo, è ciò che desidero , rispose il giova- 
netto .. Dunque, disse Socrate , se occorre di dover 


Digilized by Google 



15Ù 

far preda di danaro , collocando primi i più avi- 
di , faremo bene ? Così mi sembra , rispose . E 
in un passo pericoloso, va bene che collochiamo 
innanzi i desiderosi d’onore? Sì, rispose, imper- 
ciocché costoro . sono che vanno,, per brama ^di glo- 
ria , volintieri ad incontrare i pericoli ; nè possono 
rimanere sconosciuti, ma essendo a tutti in vedu- 
ta , possono senza difficoltà essere prescelti . 'Or 
via, disse Socrate, t’insegnò la genejale ordinani* 
fca> deir esercito solamente, o insieme come e do>- 
ve farsi uso d’ ogni parte d’ esso ? Non molto di 
questo , rispose . E pure molti casi « occorrono ; 
in cui non si può nè disporre, nè -ragionare della 
stessa maniera . Ma per Dio , disse il giovanetto 
nè pori di ciò entrò giammai a discorrere 'oèu chia» 
rezza. Ritornavi , 'dunque disse Socrate-, e ne Io 
ricerca dapoichè se è perito , e non ha perduto 
affatto il rossore , avrà vergogna ' d’ aver preso il 
•tuo -danaro', « e d’ averti data' licenza cosìrpoOO 
istruito . . . . I • 
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C A P. IT. 

Deir o^zio del Gencnde . ' 

incontratosi poi altra volta con uno eletto già 
per Generale, per qual ragione, gli disse, credi 
tu che Omero per soprannome chiama Agamen- 
none Pastore de’ popoli ? perchè' forse siccome iF 
pastore dee prender cura di tener salve le peco*- 
ielle , e di non far mancanza di pascolo ; dee del 
pari un Generale di esercito proccurare che si 
mantengano salvi i suoi soldati, ed abbiano tutto 
il loro bisogno ; dapoichè per questa ragione ser- 
vono in; guerra ? servono in fatti perchè resi vin^ 
cilori de’ nemici, abbiano a vivere piò felicemen- 
te . E per qnal altra ragione così lodò Agamen'- 
none , chramandolo 

!i Suon R&. del pari, e valoroso^ in guerra ? 

, , .Valoroso combattente sarebbe stato , se egli 
solo si fòsse valorosamente battuto contro i nimi- 
ci , e se non avesse* ridotto l’ esercito iutiero a 
fare altrettanto ? Chiamerebbcsi similmente buon 
Re chi provvede con isplendore ciò solamente che 
riguarda la sua persona , e non an(X>ra e a se e 
agli altri che vivoa sotto il suo scettro non sia 


Digitized by Google 



157 

autore di felicità ? Re in fatti ò creato non per- 
chè abbia ottima curatili sua persona, ma perchè 
coloro che l’ hanno eletto la i)assino felicemente 
per di lui opera; e que' tutti che vanno a guerra, 
non intendono , che di passar la vita al meglio, che 
si ]>uò , ed un Generale si scelgono perchè ad 
ottener questi i vantaggi , serva loro di Capo.; Dèe 
in conseguente un eletto a tal carica procurarglieli; 
nè è facile trovar posto di questo più glorioso 
nè più vituperevole dell’, opposto . £ cosi esami- 
nando qual sia la virtù di un Capo militare ec- 
cellente , passando al di sopra a tutte le altre 
qualità , lasciava quella sola di render felici le 
persone alla cui, te^ta si ritrovava . ■ , vi .m. 


li ; ‘u 

CAP.., Ili; 


De doveri di un Comandante di Cavedìeria .• • 

M . I ■ ■ ■ . 

i sovviene, similmente ' d’' averlo così» udite a 
ragionare con uno già scelto per comandare Ia> 
Cavalleria: Potresti, o giovanetto, dirmi per qual 
motivo ti; sei mosso a pretendere tal -comando? 
Non certamente per essere tea’; cavalieriitil prima 
a iparciare , nella cavalleria; poiché um tal onore è 
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sfeStmato' agli Arcien' ; lEssi J in fatti muovono j.ì 
pvinii , 6 vanno' ajravitr, ' anche a’i. comandanti <lt 
«Uvallmia . Tu di vero ,■ rispose, Mdlto meno per 
farti ''conoscer dal pubblico >> giacchi ^ i pazzi fw- 
fiósi son 'condsciutàl da'’toUi>ì' Ed anchb -questO'è 
Véro / rispose 1 .' 0 perchè' dunque, riducendo' a ;infb" 
glróire stato Ih CaMaUeria , penai di ifapej un doriO 
alla repubblica , e se bisogno sopravvenisse* dì 
adoperarla, ponendoti tu alla t^sta, potessi recare 
le!. UH * vantag^o ? ‘Giustatrìente per - ciò'i'' rispose •. 
Bello oggetto per 'Dio,' “soggiunse SocriitéV qùan^ 
tunique volte {K)ssa tu eseguir 'quanto dici . Or 
r'iinpiegoi a cui sei stato eletto mi pare , che' ri- 
guarda e i cavalli^ ’ei ^cavalieri'’ insienìé . ©òsi è, 
rispose . Animo dunque ; innanzi a tutt’ altro facci 
sapere come pensi tu di ‘render migliori i cavalli; 
e quegli ; ma io non credo che ciò si appartenga 
alla inia'"iocómbenz'a.;>>dovenda eiascuno' in parti- 
colare prender cura del suo cavallo . Se dun^u^ 
disse 'Socrate ,)!. vengono a' presentarti ’icdt^l li -J al- 
cuni di cattivo piede, o sfiancati, o smunti • ' altri 
poi. sì piai; nutriti che/non posano' accdmpagbàr^ 
(i altri, così jrestiitj i 'Chei non^stien fermi ddrb'ftf 
gli abbi dispósti V altri 'CalcitrOsiia ségbo’hoi) pòi- 
«atti mettersi' ini ordinanza; dì una cavalleria 
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fetta qual prò he caverai? come potrai coraan-^ 
■dandola rendere alcun buon servigio alla Patria? 
Buono avviso, è il tuo , rispose quegli ^ ed io mi 
adopererò al possibile di dar la mia attenzione 
a’ cavalli . E i cavalieri poi ? non cercherai di 
rendergli migliori ? senza dubbio , rispose quegli'. 
Innanzi a tutto , disse Socrate , non li renderai 
più, spediti a montare a cavallo? Questa è una 
parte necessaria , rispose ; perchè se talun di loro 
rovesciasse di cavallo , con tal perizia meglio si 
salvarebbe . E dovendosi arrischiare una battaglia, 
darai ordine di far rivolgere i nemici verso le 
pianure sabbiose, dove solete fare I vostri eserci- 
zi , o cercherai di avezzar la cavalleria a luoghi 
simili a quelli in cui i. nemici si trovano? Que- 
sto vai meglio , rispose . E intorno a fare sbalzar 
da cavallo il. maggior numero che si possa de’ 
nemici userai ingegno ? Ed anche ciò è per lo 
meglio , rispose E al come adizzare 1’ animo de’ 
cavalieri, e ad irritarli contro a! nemici, ciò che 
li, rende più valorosi , hai giammai volto, il pensie- 
ro? Se non per avanti, mi v’ingegnerò, da questo 
punto . E al modo di. renderti, subordinati i cava- 
lieri hai mai- preso- cura ? imperciocché senza que- 
st©; nè cavalli, uè buoni e valenti cavalieri giain- 
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mai profitto non ti recheranno. Tu di tutto vero, 
rispose. Ma 'dirami Socrate, in qual modo me- 
glio potrebbero esser indotti a ciò? Tu dei giò 
sapere , disse Socrate , che in ogni occorrenza 
gli uomini amano di ubbidire a coloro eh’ essi 
credono i migliori ; in una malattia, per esempio, 
a chi credono più sufficiente in medicina, a co- 
stui danno maggior fede ; nel navigare a chi cre- 
dono più sperimentato pilota; e nella coltivazione 
delle terre a chi tengono per più perito agricolto- 
re . Così va, rispose. Dunque per conseguente 
anche nel comando della cavalleria a chi credono 
il più intendente di ciò che abbia a farsi , a co- 
stui più volintieri gli altri ubbidiscono . Se io 
dunque verrò ad essere senza difficoltà il miglior 
di loro , mi basterà per essere ubbidito da loro ? 
Sì , se insieme insieme avrai loro fatto conoscere 
che ubbidendo te, si procacceranrio e più d'one- 
re, e, più di salvezza. Ma 'come farlo conoscere? 
Più agevolmente , rispose , che se tu avessi a 
persuaderli che il male è migliore , e più profit- 
tevol del bene . Vuoi tu dunque , disse Socrate , 
c he un Comandante di cavalleria tra 1’ altre in- 
c orabenze abbia ancora' quella di poter favellar 
bene ? E immaginavi tu dunque che potevasi co- 
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ffi&ndarla alia niìftols? e noti hai gtaoiitiUi considelhi* 
lo 'die le piiV" bèlle* cose che abbiamo imparato se-^ 
concio l’uso della patria, e per eai* sappiamo con-- 
darci india' vita, tutte abbiamo appreso 'per via di 
favella? e se cosa di bello e dì buono taluno ap- 
prende, parlando' s’ impara, e i Maestri delle più' 
eocellenti dottrine principalmente del discorso- si 
vagliono, e que’ che i più savj sono, no egli©' fifrel*- 
lano che gli altri? O non > hai osservato giammai» 
che qualora formasi un Coro dalla nostra Città, 
quello per esèmpio^ die in ogni antto. solennemen- 
te si manda in Deio, da vèrun’. altra città se ne 
forma un altro die possa venire a ccufronto col 
nostro, .nè bella e buona gente* somigliante alla 
Dostm ; da. .'Vermi altro , luogo di ‘.Ocecia! può' - niet- ' 
tersi ..insieme ? .Tu dì ’l vere., rispose-. E tuttavia 
nè per eccellenza d’ indole nè per vantaggio di 
persona, -DÒ per robustezza di corpo si distinguo-, 
no ; gli Ateniesi ;S(opra..gli altri, quanto per-desi-) 
derio,, d’ onore ohe piò d’ ogni, altro spignei.adl 
opere belle- onorevoli,. Ed- anche in ciò» rispor. 
se, tn dici ’l vero. Non credi .dunque, che sej 
prendesse cur^.^taluno , della cavalleria nostra, ; noo : 
arebbe, a superar l’ altre ^ì nej)’ appresto»- dell' arr . 
e de’ cavhHi ,^,si nell^.bplla ordinanza, al an* 
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cora ad incontrar coraggiosamente i nemici; an 
potessero persuadersi che ciò tacendo lode si ae<f 
qubtarebbero, e gloria? Così dee essere, rispose. 
[Non istarti dunque ozioso , ingegnati anzi di ad» 
destrare , e di rivolgere i tuoi uomini ad impre- 
se tali , che saranno di utile a te , e tua mercè 
agli -altri cittadini. Sì' perlHo mi svi studinè». 
rispose. ‘i . . ' 

, . C A P. . IV. . 1 

Ctmé un buon Capo di Coro pud niaeùr^ - • ;< 
; ' buon Comandcmie , 

A vendo poi veduto una volta Nicómacbide/ 
che sen tornava dalla scelta de* Comandanti fatta* 
dal popolo : Che ^comandanti «'adisse, abbiamo per 
eletti, Nicomacbide ? £ 'quegli: Non sono tali gli 
Ateniesi, rispose, che abbian^ voluto sceglier me,. 
cbe> tante volte dopo< ìt ruolo mi' stm logorato' 
la vita or come capo dt compi^nia, or coifitm- 
dandò uno squadrone,' e < che 'tante ferite ho ri- 
cevuto da’ nemici sopra la persona ; ' e a) tempo 
stesso dinudatosì' facea'* ved(Mme le -cicatrici ; hf»a. 
hanno scelto Antistène che non ha militato gtan> 
mai in fenteria , nè fatto' nulla’ di rìtuarchev<4*> 
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ridia cavalleria e cite sa Zar altro mestiWe 
elle di anunassar danaro > Ma t^ucsta è una par- 
te eccdientè^, rispose' Socrate , ' se è in ìstato di 
sopanimistmre. aH’eserdto tatto il bisogno. Ma 
anche .1 Mercanti > disse icom&cbìde, sono adat* 
ti a porre insieme danaro; è non pertanto sono 
buoni a comandare un esercito. Ma ) disse Socra- 
te., Àutistene ha la. premura di vincere, qualità 
oecessaria ia:chi comanda.- Non vedi tuchequan-* 
te' .volte è stato capo in un>coro di musica, ha 
riportato vittoria sopra gli altri cori tutti? Per Dio 
rispose NicoraOchide , nulla vi ha di slmile tra 
T esser capo di un coro , e di un esèrcito . £1 
linlla di. meno'y nè di tiiusica, nè di regger cori 
essendo Antistene < istruito , seppe la maniera di 
trovar, uomini eccellentìssimi .in tal operava £ cosi 
ancora bcH’ esercìtov disse Nicotoachide l' troverà 
persone die in di lui vecèi ordineranno T esercito, 
ed altri similmente che combatteranno » ST, disse 
Socrate , 'Oe negli . aOari di guerra saprà trovar 
persone le .pià sperimentate e . valorose Come nel- 
la 'éondotla' de’ ‘-cori J e queste -porrà, alla testa j 
è’ conseguente che anche- in guerra otterrà vittoria, 
ragionevole -poi a -supporre eh’ ei ; si studieiA 

‘tool to’ meglió ad’ ottenere* «in» viatòria che gli sarà 

o 
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comune) con iattò il pubblicò, anzi che iu un ab 
tra eh’ egli avea comune colla sua sola tribà. Af< 
fermi tu dunque Socrate , disse quegli-, che ap- 
partenga, all’ uomo istesso^reggeri'bene uni coro, e 
comandar egualmente bene un esercito ? Affermo 
eì ben io, rispose, ebe in c^ni affare che uom 
vuol regolare, sempre che sappia bene quali so- 
nò^i mezzi necessari, e possa apprestarli, degno 
è di. esserne il capo, sia che dirigga. uo coro, a 
Ulta, famiglia , ima. repubblica , o un esercitò. Per 
Dio, disse Nicoinacbide, non arei immaginato giam- 
mai d’ udire da te, /Socrate, che un bnou econo- 
mo .dovrebbe riuscire.,un buon Generale.- Ma esamit 
Diamo ,.iSocrate ‘ disse, i dovéri 'dell’uno,, e'dell’al- 
tro , per discérnere ,; .se sono, i medesiilii , o..vero 
differenti).. Sì, esaminiamoli, disse colui < Non è 
dovere’ di 'ouibidue -di rendersi i' suoi';! subalterni 
pi^oi.ti>^a(l eeegnirc c^ni .sno ordine? SI , rispose^ 
sopra lutto. ’£ rendere ciascun di. loro. [adatto ad 
eseguire le loro incombenze? E ciò egualmente -, 
rispose.- Punirei i'irascurati , ed onorare* i diligenj- 
ti par.Ibhe' convenga • egualm«*te a* tutti 'e due i 
Così è assolutamente , rispóse . E guadagnarsi- Iti 
beiiivOlenza dèi buoni non conviene egualmente ad 
essi?. Còsi è > -rispose K i cornaci) i de Farsi , poi t do’ ‘ 
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•oaj, de’lcollegiititpareU te che low.egoàh 
mente, o noP I^i. oghi mede, rispose . Non è pcÀ 
spediewte • thè sia 'oaseti-a^ disierò dilij^té',i‘’'e 
guardingo afi conswrràrsi'.n '^soo ?! !nttan*tì» 
rispose*. Gonricf»e<u> conséguedte^'ioke 

bidoe dtligeuU, ed istancakilii; nelle loro’ o|»erc'. 
Per iletto jciè,. rispose ' Nicomacbide; d^aérùr- 
do che i loro doveri, sioio >iitnciiesiaai aio 3 non 
giù il «cómba'ttere ; bob isiifappartieOtc . 

Ma non hanno ambidoé de*: nemici ? Si,/ewqdan- 
tif rispose :>' Kob* ' conviene dunque cbe'ne^riman- 
gano vincìiori» egnahncQite ?!Ma< oltrepassando ciò; 
quaiiora • d«bba .TeDÌrsì valle mani:; che gioverà al- 
lora l’economia? Gbverà, rislposé Socrate,'* c di 
molte . Imperciocché sapendo il buon economo 
che nulla è cosi^ utile,') ed/^-intéressaiite come a 
vincere i nemici combattendo, e nulla così inu- 
.tib'anBÙ'.BOcèVoIs', quanto adì eaker ;vi«to; ei si)^- 
ditamente provvederà e terrà apparecchiato tutto- 
•ciài ohé ^-ìova'ia>lvìneere^}cied<iasaHÌiiiei’%*vct)n ^ili- 
genzh tìiò chè>ipo(rà.coaitribq1ie alla ^a 
i^i^iiltraverà BH' riparò pi ite qualora) ’letb'àlocbe il 
"««fi apparecchio pròtoette ^ittbria , |sr baHei!à‘co 1 i 
valore ;' é > sé non* c- iuj istàtóv ‘ogualmehPé' scanse- 
rà 'H attaccar- battaglia;. Non; feprfgitu-p'ilVilfouJf^ 
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d»d«.*oier peréonerjche iiitendpiiJ.trte it- govèrno 
.fj^W'igli»; 'Pfrpioccbè i«la) privata «conomia 
^allatp^^Mica-'ai, tlffierieee -isol tanto piella saoUita* 

m tuttocii ri«aDente spo© pres* 
«©liàt pppp ) 0 'vii^edf 8 iiaft;.i<^ pià)iió« 

portate.,, Pè K woa. nè? pogsonq pratìcàrsi 

^en^’-uomioi V nè p«« lóiza»'^ inopaìni «divèrsi ^ 
gOF^toa ij 1 privato :iiiterBaaéji'« * pér «nielzzo di altri 
ili p^1p>%!U< 90> JJfòjdsppmiai sdìaltTa ‘»t®té.t»t vdlgóno 
-coloro j cJiéli^gH^o; ì’.:pubbUdl.:affari ì: bc.‘ aon ’di 
-quO:. irwìdesitni ocbc lè «sobb «de’ .particolari < govertia- 
;nq, «,qwalora5 .coiwsrifiin Ur inaùiera di bene adope- 
iarlit;.,e<flvifllor?iitìoa lè'tjcaBOSBono.^.fe'. glif oni.e 
;eli>dUri^di'«otto.';la( sl^lfanb'.'. « nno : yyy \ • • 

, • noii«> Il e-').* c: 4=i .* l'ìi >: ?>{««« «. . «i**:.. - 

r m:. ’j i P^olì.ViÀf.. )‘> i « ili ■ >ii'- 

-uni J.o cM‘««i 3 «<!.r;)i>a lrc:iT ijiaini i fi''’ tu» 


Cfime passati gU vMenieiiiti^rsi'.aìì^xmtióarmlorii 

O ' • -l'I ■ -ì ' .r ?. •• .iX.:’ 

r {(favellando' un. giorno col figlio del rinomàto 
,periclerj . io tépgo speranza , l'/rPeficlfl , gli disse , 
jchej sotto il tuChComando ia nostna Città ‘dièerrà 


Dfigliore , ’’ è pià; glorbsa -nelle imprese -rnllitarì , e 
cUe terrà bassi i nemicai Quésto è ciò che deside- 
ro, SocfatejirispiOjBe quegli ; -Ma oonie:ciò possa esq- 
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fuirsi, non sò pinato cimcepire, Rai piacere dna^ 
qne, disse Socrate; che* ragioiiando su tal propo^ 
sito esaminiamo in 'qual modo ciò sia- pooaihilelf 
Piaceroi^ disse ; Non 'oai' t», Yipigltò Solirdtencdq 
me per popolazione- gli Ateniesi ..nulla cedono 
Bepzj? So bene,, rispose. £ belle e. buone 'perso» 
pe da chi pensi ‘ cbè^ póssan aversi in miglior nn-^ 
mero , da fieózj , «'dagli Ateniesi;? iNò io -ctò, 
penso >cbe possiaiao noi rimaner addietro . ' £ tra 
costoro, quali de* due credi che sien tra loro più 
ben toglienti h lo per me gli .Ateniesi perciocché 
de’ Beozji non ipochi eoveTehia^ da*'^'i'ebhtìi- Verso 
loro SODÒ, assai mal' disposti p;è nulla ;di ciò' -Segga 
m Atene. Y.ero.é che sono) iiBeozj- desidero^ssi» 
mi di onore, e' TÌvamente, mossi daH’ amicizia co* 
se. che eccitano. apU' poco !iL ooragpo ad incontntf 
pericoli è per ia^^na , e per la Patria ;i Ma ia 
ciò ancora non rimangono addietro gli Ateniesi ; 
non trovandosi. al- monxba Città. che abl»a &tti più 
gloriosi,f ed in mag^r.nomecóira raocoirtarequao* 
"io gli Ateniesi;, ciòi «ber denta ii|' loro )àuidno'a>vir>t 
tù, e a divenir cotd valorosi. '^Quanto dici. Socra* 
te, è, verità, ma.aai benissimo che dopor la disav» 
ventura sofferta da*, milift «omini condotti da Tol* 
midb presso Lebaida ».! attfa».' «sSto f (Ijpocratèf 
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|V;9a¥O,PelÌ0f Ispesso i Be(K^ fa ripulai5Ìoher 

degli ' lA teoiesi ,(> I anzi . r>afiin} 08 Ìtà ‘ i de BeozJ vicrs(^ 
glil Ateniesi a' accrebbe ira ‘tante t cher laddove nel; 
proprio: il^ro ^jit^ inpa-'al-divancr di agli; 

Ateniesi) setìza i aver a flancQ e iiliacèdcnwois.e gli 
altri dell Pdoponneéo ; ora!.ci‘ minacdiaBO da pet 
sCt^oli di /aisiiqivaiiWfieifneH!, Attica ;,i«).gli Ateaie^ 
cbei in prirta <qiy«ndo .*eritìatì! seli. i Beòzj la 
eia nfetteva»v> b .sacco, sòn ora ridotti *a .'temere 
non iìBcQzj dióBO>.‘fno€ 0 .air Attica . M Mi. accorgo. 
4>CtiO i?di«|se;. SoCratA, ikdie tal ii lò sftàto «pstt o ; 
)g[^;Senvbf^/^Van9i Jucfcbe la jabstpaiiCittà sia mei^ 
glio )di4pcifa att-ttahneiMte ]fèretìi.tra iqudlche valeii'^ 
tùoino k rCbe- 1 : abbia iil i comandò ■; »impe¥ciocchè./‘ da 
fiducia; tmacc ’ .negligenza vHtà , ; c dissubidioiìza ; i il 
tBioDre;(all!iacohtTo: rende gli uomini èipin circo- 
e Aooili, c raegliò 'dispéstèfi Pi'àidine' 
esempio' dà*; uayigauti. Qualora nulfe.ftemono-i tnt*' 
to.iè.pien di' disordine;) ma ddve.teànomj o bisrà-' 
sQa,.^ assaiiO{.nemico( non .solo escguisxsono tntl^ 
gli ordini' ebe se! ^li idarino<;'ina in siienzió atten- 
dono'3ciò «dbe loro';^otrà esser cotnandatn;^ giusta» 
mente cotneoi' musici in un coro, Per «altro*, "^dis» 
se Pericle, ^ee, orai voIesBero ificever cóhsiglk) ; ac-‘ 
<^cjQ.,^rebbC:: aupénsare* ìb qual nrndu potrebbesi' 
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lare che sicno altra volta .eccitati dall’ antico valo- 
re, dalla gloria,, e dalla felicità de loro Antenati. 
Come , rispose Socrate, se volessimo che ritoglies-% 
scro quelle ricchezze che son passate ad altre 
mani , facendo vedere eh’ erano esse beni de’ loro 
Padri, che di ragione a loro si appartengono, co- 
sì efficacemente daremmo a loro coraggio a ripi» 
gliarlisi . Ma perciocché nostro intendimento è di 
animarli a pretendere il primo onor nel .valore, 
questo dobbiam dimostrare ch’era sin dagli anti- 
chi tempi una loro propria appartenenza, e che in 
ciò ponendo cura, diverrebbero fra tutti i popoli, 
i più potenti . Ma come renderli istruiti dì ciò ? 
lo penso sarebbe a rammentare che i loro mag- 
giori , sin da’ tempi i più lontani , di cui abbia- 
mo udito far ricordanza , furono sempre valoro- 
sissimi. Mi favelli forse, disse Pericle, del giudi- 
zio dato da Cecrope tra Nettuno e Minerva ? Di 
questo parlo , e insieme della educazione , e del- 
la nascita di Eretteo ; della guerra sotto il, di lui 
comando su i popoli del vicino Continente , e 
deir altra intrapresa .sotto gli Eraclidi contro le 
Nazioni del Peloponneso, e dell’ altre che si fece- 
ro sotto Teseo, nelle quali tutte fecero conoscersi 
per li più valorosi fra gli uomini del loro $ecolo . 
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Aggiugni a queste, «e Tè a grado Taltrè esegui- 
te da’ loro discendenti , e non guarì da nOi lon> 
tani, tanto quelle che da se soli intrapresero bat- 
tendosi contro i Padroni dell’ Asia tutta e dell’Eu- 
ropa sino alla Macedonia tanto cresciuti in domi- 
nio , ed in forze , e che arcano condotto imprese 
grandissime, quanto quell’ altre in società co’ Pelo- 
ponnesj con tanta superierità e per terra, e per 
mare che per fama sono celebrati sopra tutti gli 
nomini del suo secolo . Si sono celebrati , disre 
iPericle^ Or essendo uscite, continuò Socrate» 
tante ipopolazioni per cercarsi nuovo soggiorno 
foori la Grecia , si rimasero sempre nel loro terri- 
torio gli Ateniesi , e molti di quelli questionan- 
dosi de’ loro diritti , prendevano per arbitri gli 
Ateniesi , ed altri molti soverchiati da* più poten- 
ti , prèsso di loro andavano a ricovrarsi . E frat- 
' tanto , Pericle disse , mi maraviglio per qual ra- 
gione mai la Città nostra sia caduta nel peggio . 
Pei* la stessa ragione, rispose Socrate, per cui 
tanti , come io penso per troppa potenza ed ec- 
cellenza abbandonandosi ad indngard aggine , fini- 
scono col divenir più deboli degli emoli suoi » 
cosi gli Ateniesi 'arrivati prima a tanta gloria, a 
negghìenza abbandonatisi sieno per ciò divenuti p^« 
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^iorì . Che arebbero dunque a fare , disse Peri* 
de, per ripigliar T antico valore? £ Socrate: que- 
sto è quanto nissuno può non vedere; voglio dir 
che richiamando nell' animo gli stabilimenti de’ 
nostri maggiori , e punto non dipartendosi da’ lo- 
ro esempi , riuscirebbero per niente al disotto di 
quelli . E se non questo , imitando almeno coloro 
che nel tempo d’ oggi dì hanno il primo pregio , 
ed uniformandosi a’ loro stabilimenti, e similmen- 
te riducendoli in opera, non rimarrebbero ad es- 
si inferiori , e se vi si portassero con maggior 
diligenza , anche migliori . Che è quanto a dire , 
rispose Pericle , che il valore , e la virtù stanno 
assai lontano dalla nostra città. Imperciocché quan- 
do mai gli Ateniesi rispetteranno ì maggiori di 
età ad imitazione degli Spartani , se cominciano 
a spregiarli cominciando da’ loro Padri ? quando 
terranno ben esercitati i loro corpi, se non sola- 
mente non prendon cura della buona conservazio; 
ne della loro persona , ma pongono aVicora in ri- 
dicolo chi vi attende ? e quando una volta ubbi- 
diranno a’ Magistrati , se recansi ad onore il di- 
spregiarli? quando si riuniranno in una voloptài, 
se io vece di scambievolmente giovarsi, non, pen- 
sano che a. maltrattarsi )’ un l’ altro, e ad invidiar- 
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si piò fra loro , che col rimanente degli uomini , ' 
e che principalmente e nelle private adunanze, e 
nelle pubbliche si trovano cosi divariati in senti- 
menti , e tanti litigi si muovono addosso , e scel- 
gono meglio di vantaggiarsi 1’ un sopra T altro , 
anziché di proccurarsi un comune profitto ; che 
del pubblico danaro egualmente dispongono come 
deir altrui , e per questo fra loro si contrastano, 
e godono qualora riesca loro di appropriarselo ? 
Di quà nasce tanta insensataggine, e malvagità 
nel popolo , di qiià 1’ odio l’ inimicizia che si por- 
tan r qn i’ altro i cittadini . Temo perciò forte- 
mente che non sovrasti alla Città nostra maggiore 
disavventura di quanto possa sofferirsi . No , Pe- 
ricle, replicò Socrate, non tener per così dispe- 
rata la malattia' del popolo Ateniese . Non vedi 
tu comò sanno bene nelle operazioni inaritime 
mettersi in ordine, come bene negli abbattimenti 
de’ pubblici spettacoli ubbidiscono a’ loro Capi , 
come senz’ alcun mancamento ne’ cori da’ maestri 
fanno regolarsi ? E ciò per appunto mi fa mara- 
Tiglia, come tali essendo, ubbidiscono tuttavia a* 
loro Maestri ; la dove i fanti , c i cavalieri , che 
dovrebbero in virtù avanzare tutti • i cittadini, 
tiescan i più disubbidienti degli altri . Ma il Se- 
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nato dell’Areopago', Socrate disse, non sembrati, 
Pericle, composto di persone 'di sperimentata vir- 
tù ? di somma certamente , 'rispose . Conosci ta 
altri che con più di saviezza j di decenza, di giu- 
stizia termini i litigi , e tutti gli 'akri affari > di- 
sponga? Non ho che ridire a cotesti, rispose. 
Non è dunque da disperare , che ' gli Ateniesi 
possano ridursi a buon ordine . Ma nella milizia, 
soggiunse Pericle , dove maggiormente importa il 
condursi con senno , con buon ordine, con ubbi- 
dienza , non badano a nulla dì cose tali . Sarà 
forse , disse Soci*ate, che nella milizia sono al co- 
mando persone non bene istruite nel mestier loro. 
Non vedi tn che fra’ suonatori , tra’ coristi , tra’ 
ballerini nissnn presume di farsi Capo , che noa 
'sappia farlo; nè fra’ lottatori, e' i ^Pancmtisti": 
ma tutti coloro che regolano sì fatti esereizj pos- 
sono additare dove hanno imparato quell’ arte che 
diriggoho’; ma tanti' de’ nostri Comandanti altri 
maestri non hanno avuto che se medesimi ? Or io 
non penso che tu sii un -di codesti; son persuaM 
all’ incontro che tu egualmente bene puoi asse- 
gnarci quando di comandare , e quando di lottare 
- cominciasti i’ apprendimento . Oltre a ciò molte 
avvertenze militari imparate da tuo Padre conser- 
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vi in mente,! e molte 'oe bai in tant^ .'pccaei^ni 
raccolte inaienie, dove |K)tevi; 'imparar qualche cd< 
sa giovevole ad un Comandante militare; anzi mi 
pare che molto ti studj perchè non ti manchi nis- 
suna delle conoscenze necessarie a quest’oggetto, 
e se delle cose; vantaggiose alcuna non sai, vai a 
■jichiederne i periti, nè doni, tfè attenzioni rispar- 
miando per sapere ciò che desideri, e per averli, 
Jcome fedeli colleghi . Allora Pericle : Conosco be- 
nissimo , disse , che mi tieni, Socrate, un tal di- 
scorso,, non che tu creda ch’io mi applichi ad 
nn tale oggetto, ma per ispignermi ad imparare 
come tutto ciò dee prendere in considerazione 
chiunque , aspira al posto di Comandante . Iq ’l ti 
confesso candidamente, rispose Socrate. Per al- 
tro hai potuto riflettere , che il nostro territorio 
confina con alcune non pìccole montagne che ar- 
rivano alla Beozia , fra le quali vi sono de' passi 
, ristretti , e scoscesi , per cui sì può ^entrar nel 
nostro paese, e che il mezzo di esse è .circonda- 
to da monti inaccessibili , Lo so benissimo , rispo- 
se . Non udisti or giammai come i Misi, e Lidj 
dentro li confini del Re di Persia sono in poses- 
80 >di alcuni siti ben fortificati, e che. armati alla 
l^giera di <10 discendendo iufestaap . aasaitgrave- 
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mente ì do'miaj dì quel Re , e fratanto essi vi- 
vono indipendenti ? £d anche ciò intendo a dirsi. 
E credi poi che la gioventù Ateniese armata al- 
la tedierà accampandosi intorno a que’ monti i 
più vicini al territorio non possano egualmente ed 
infestare i nemici , - e servir di eccellente difesa 
a’ cittadini di quella contrada ? Convengo , rispo- 
se , che tutto ciò sia di molto vantaggio. Se dun- 
que r approvi j ris])ose Socrate, adopraviti o va- 
lentuomo ; dacché qualunque di ta’ cose recherai 
ad effetto , fia bello a te , ed utile alla Patria ; 
e se mai alcuna non potrai, nè alla Patria farai 
danno, nè a te disonore « 

•^C'A P. . ,VL .<J -I; . 

Distoma Glaucone da* pubblici impieghi . 

'C^Tlaucone figlio dì Aristone» che giunto appena 
a venti anni per ambizione di dominare in Ate- 
ne, crasi fatto innanzi parlamentmida al popolo, 
nissun de* suoi attinenti ed amici che lo vedeva- 
no cacciato giù dalla tribuna, e dìvennto ridi- 
colo , avea potuta distorglierlo ; Ma Socrate che 
gli volea bene a riguardo di Carmide figUnoi di 
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Glaucone, e di (Piatone , egli; solo ne lo rìslrasse; 
in>j)erciocchè ^avendolo incontrato •; sulle prime fa- 
cendo viste di voler da lui kitender qualche co- 
sa così parlando lo ’atrattenue . Pensi Glaucone 
di salire alle prime Magistrature nella nostra re- 
jjubtilica ? Io sì, rispose. Per Dio, disse Socra- 
te;- bella cosa ^ questa, se nelle cose umane ;d- 
cuna ven’ abbia . Imperciocché è chiaro ^ che ciò 
facendo , avrai tu la maniera di ottenere ciò che 
^iù desideri , di far del. 'bene ‘agli amici, di reca- 
re ad altezza la tua famiglia, d’ingrandir la Pa- 
tria , ^di renderti celebre da principio nella nostra 
repubblica, indi nella Grecia, e forse ancoaa co- 
me Temistocle anche presso le barbare nazioni , 
e dovunque tu »i, da per tutto sarai sommamen- 
te rispettato . Queste parole udendo Glaucone fra 
se riconfi avasi , e dolcemente teneasi là. Indi So- 
crate proseguendo , è evidente dunque , che se 
vuoi salire in pregio, dm . recar deP vantaggio alla 
Repubblica. Certamente, rispose. Pert tutti gli 
Dii del Cielo non farmi il mutolo , dimmi per 
ciò per -dove ' comincerai a far del bene alla Pa- 
'triaP'Ma Glaucone rimanendo tacito, come se al- 
lora 'èonsiderasse per dove cominciare ; forse, sog- 
giunse Socrate, siccome volendo migliorarla casa 
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di UD amico , t’ ingegnaresti di farla più ricOa , 
così non penserai a render più ricca similmente 
la città nostra? Come è di ragione, rispose. Non 
diverrebbe più ricca, divenendo più grosse le sne 
entrate ? senza meno . Dimmi dunque nello stato 
presente da quali capi ritraggonsi l'entrate del 
pubblico , ed a quanto ascendono ? Irapercioccliè 
hai dovuto esaminarle , |>er potervi supplire so 
alcuna d' essa sia in difetto ; e se altre sono as^ 
solutamente mancate, abbi a ristorarle. Ma ti 
giuro , rispose Glaucone , che io non ho ancora 
ciò esaminato. Ma se non l'hai ancora esamina- 
to , dicci quali sieno le spese del pubblico ; im- 
perciocché hai già pensato a scemar quelle che 
hai giudicato superflue . Ma torno ad assicurarti 
per Dio che né pur quest’oggetto ho mai preso 
in considerazione » Riserbiamcci dunque a miglior 
tempo di esaminare in qual modo possiamo ren- 
der più ricco lo Stato . Dapoiché è impossibile 
che non conoscendosi esattamente le spese ^ e 
l’entrate, se ne possa prender cura. Ma Socra- 
te , disse Glaucone , può arricchirsi lo Stato a 
spese de* nemici . £d arricchirsi di molto, rispo- 
se Socrate , quante volte é vincitore ; ma se ri- 
mane con perdita , verrà in oltre anche a perdere 
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il suo . Dì il vero , rispose . Necessità è dunque, 
Socrate proseguì, che deliberando contro qua’ po- 
poli sia da muover guerra, debba esattamente co- 
noscersi quali sieno le forze dello stato , e quel- 
le de’ nimici ; perchè essendo maggiori le forze 
proprie , abbia a consigliare di muover guerra ; e 
se sieno minori , consigli di aversi riguardo , e 
non arrischiare . Saviamente discorri, disse quegli. 
Primamente dunque, continuò Socrate, ponci in 
veduta quali sieno le forze della nostra Città sì 
di terra, che di mare, ed indi quelle de’ nemici. 
Ma per altro ti assicuro in fè di Dio , che non 
saprei così all’istante dirtelo punto per punto. 
Ma se tene ritrovi fatto un notamento per iscrit- 
tura , recala ; perchè con sommo piacer l’ udirei . 
Ma neppure per iscritto , rispose Glaucone , ho 
fatto cosa . Sospendiamo dunque, disse Socrate, la 
prima considerazione sopra la guerra ; perchè per 
r ampiezza della materia , cominciando tu da oggi 
ad entrare in pubblici impieghi , ancora non hai 
potato esattamente esaminarla . So per altro che 
tu bai preso a cuore la custodia del nostro ter- 
ritorio , e che perciò dei sapere quante guardie 
sieno opportune , e quante no ; quanti uomini 
bastino al presidio , e quanti non bastino ; e che 
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sei di parere di accrescersi gli opportuni , e di 
togliersi i superflui . Per Giore , rispose Glauco- 
ne , di togliersi tutti son di parere ; impercioc- 
ché fanno in maniera la guardia, che allungan le 
mani anche a quanto ritrovasi nel nostro territo- 
rio . Ma se tolgonsi i presidj, non pensi che dà- 
rassi libertà di rubare a qualsisia? Per altro, 
continuò Socrate , come hai risaputo tutto ciò , 
essendo andato colà , o in qual altra maniera , 
che non si fanno le guardie a dovere ? Per con- 
gettura , rispose . Dunque anche per quest’ogget- 
to , riserbiamoci disse Socrate, sino a quel tem- 
po che dovremo deliberare non per congettura, 
ma con evidente conoscenza del fatto . ’ E forse 
disse Glaucone , è questo il meglio . Io poi so 
per certo , disse Socrate , che non sei giammai ar- 
rivato sino alle miniere d’argento per poterci as- 
sonare il perchè rendano oggi meno di quanto 
innanzi ; Non vi sono giammai stato , rispose. In 
verità , disse Socrate , passa comunemente per 
aria malsana ; perciò dovendosi trattar di miniere, 
basterà questa ragione per iscusarti . Ci penserò 
di sopra, Glaucone rispose. Ma quest’ altro non 
hai trascurato , lo so per certo , ma vi hai pen- 
sato bene, per quanto tempo sia sufficiente il gra- 
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"HO che SI ricava, da* nostri terreni , a nudriré la 
nostra popolazione , e quanto cene sia .ogni anno 
di bisogno , perchè , quando meno te) pensi , la 
Città non reggasi in carestia ; ma tu ben istruito 
consigliandosi una cosa di tanta necessità possa e 
sovvenirla, e conservarla. Tu mi parli,, disse Glau- 
cone , di cosa eccessivamente grande , se anche 
di ciò sarà necessario di aver cura. Ma neppur, 
disse Socrate, la propria casa potrebbe uora go- 
vernare, se non saprà tutti i suoi bisogni, e a 
tutti diligentemente non provvederà. Or compo- 
> uendosi la nostra Città di più che dicci mila fa- 
miglie , ed essendo malagevole impresa quella di 
aver cura di tante case : perchè non ti sei alme- 
no ingeguato di accommodar meglio una casa so- 
la , che è quella del tuo Zio; giacché ò. mezzo 
rovinata ; e dopo d’ aver eseguito ciò io una , po- 
trai pretendere a governarne u^olte; e se non po- 
trai una , come è possibile che molte ne possa 
ben regolare ? Siccome chi non può portare un ta- 
lento , non è visibile che non può portarne al di 
più ? Arei per me , disse Glaucone , arei miglio- 
rata la casa del mìo Zio , se avesse voluto ascol- 
tarmi . £ poi , disse Socrate , non avendo potuto 
porre a ragione lo Zio , credi di potere gli Ate- 
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niesi tutti unitarncHite al tuo’ Zio’ liiflurli a stare 
a’ tuoi discorsi? Avverti bene Glaucone, soggiun- 
se, che cercando di venire a gloria, non arrivi 
tutto air opposto . Non iseorgi quanto pericoloso 
sia a discorrere, ad intraprendere le cose che 
noni non sa? Prendi esempio da altrettali che tu 
conosci , qual figura facciano , ragionando o ese- 
guendo cose che non. sanno; partì che in tal gui- 
sa vadano a conseguir lode, o vitupero piò tosto? 
se fanno ammirare, o spregiare? Osserva poi dal- 
l’altro fianco coloro che sanno bene le materie su 
' cui ragionano, o- s’ adoprano , e troverai, s’io non 
m' inganno y che in tutta la condotta delle umane 
azioni , le persone piò accreditate , ed ammirate , 
si trovan sempre tra le meglio istruite ; e le piò 
discreditate , e spregiate , tra le meno fstrnite . Se 
desideri dunque di venire in istima e in ammirazio- 
ne nel nostro Pubblico , adoprati con somma dili- 
genza a sapere il meglio che è posssibile , quanto 
vuoi eseguire: e divenuto so|ira gli altri eccellente, 
potrai allora dar di mano agli afiari dello Stato , 
cd io non farò più maraviglia se con molta facilità 
verrai al compimento de’ tuoi desidcrj . 
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C A P. VII. 

Esorta Carmide ad impiegarsi negli affari 
della Repubblica . 

"V^eggendo poi Carmide figliuol di Glaucone, 
uomo ,di gran merito, e molto più abile ài nia- 
ne^io de' pubblici affari di quegli altri che allora 
vi s’impiegavano; ma che non presentavasi volin- 
.tieri.al pubblico, nè io cose di Stato volea intri- 
garsi ; così lo richiese : Dimmi , Carmide , se ta- 
lun.vì fosse, che ne’ certami che danno corona 
]K)trebbe promettersi vittoria , e così rimaner esso 
onorato , e rendere nella Grecia più gloriosa la 

\ 

sua pàtria, e frattanto si rimanesse di venire alla 
pruova; qual titolo crederesti di dover dare a co- 
' stui ? Di vile , senza meno , e di dappoco . £ se 
un altro , soggiunse , valentuomo fosse a sostenere 
le pubbliche incombenze , e così recare vantaggio 
allo Stato , e venir egli in onoranza , e sene pren- 
desse tedio , a buona ragione non sarebbe egli 
chiamato vile? Può esser benissimo, rispose; ma 
tu perchè mi entri in tali propositi ? Perchè , ri- 
spose Socrate , io ti credo abile , e fra tanto fai 
il difficile ; molto più eh' essendo cittadino è ne- 
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cessano che tu prenda parte a»!' interessi della pa- 
tria . Ma codila mia abilità, disse Carmide , da 
qual mio fatto hai potuto rilevarla , e vieni ora a 
condannarmi ? Da quelle adunanze , rispose , in 
cui ti trovi colle persone impiegate nelle incom- 
benze del Pubblico ; perchè qual orà ti fanno par- 
te di queir affare che han per le mani , osservo 
che i tuoi avvisi sou giusti , e se in qualche cosa 
difettano , tu saviamente li poni in via . Non è lo 
stesso, Socrate, rispose Carmide il discorrer pri- 
vatamente , e con amici , e il ragionare col popo- 
lo . £ pure , disse Socrate , chi sa conteggiare , 
conteggia innanzi la moltitudine, così bene , come 
solo ; e que’ che cantano bene in privato al suo- 
no d’ uno strumento , canteranno bene qualmente 
innanzi il pubblico . Ma* non sai tu , Socrate, 
qu^li soggiunse, che verecondia e timore sono 
all’ uomo connaturali , e più al vivo si sentono 
nella moltitudine , che nelle private compagnie ? 
£d io , disse Socrate , mi son indotto a farti ve- 
dere , che un che ha coraggio di ragionare con 
uomini savissimi , nè prende paura de’ più poten- 
ti , non ha rossore a prendere in favellare in mez- 
zo a’ più sciocchi , e a’ più meschini de^li altri . 
£ di chi fra costoro arai tu peritanza , d^U scar- 
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dassieri , de’ calzolai , de’ nouratorì , de’ ferratori » 
de’ contadini, de’, mercatanti, de’ rivenduglioli che 
«tanno in mercato comprando a basso prezzo, per 
poi rivendere caro al meglio che sanno ? giacché 
di tutti codesti 1’ adunanza del popolo vien com- 
posta . E qual , divario sembra a te che frappon- 
gasi tra ciò che tu fai, ed un Atleta che essendo 
fra tutti il più addestrato, abbia poi a prender 
paura degl’ imperiti ? Tu che ragionando co’ pri- 
mari uomini della Repubblica, talun de’ quali non 
ha per te la dovuta stima , con tanta felicitò 
avanzi di molto persone esercitate a ragionare col 
po(M)lo , e innanzi a persone che non hanno giam- 
mai pensato a’ pubblici afiari, e che per altro 
non hanno per te verim disprezzo , ti fai restìo a 
favellare temendo di non esser messo in ridicolo ? 
E come? disse Carmide, non pare a te che tante 
volte i popolari delle assemblee deridono Oratori 
che saviamente ragionano ? E oltre a’ popolari , 
rispose Socrate, altri ancora; rimango perciò am- 
mirato come tu che facilmente superi costoro , 
quando ciò fanno , credi frattanto di non j>oiere 
in verun .modo riunirti con quegli altri . O va- 
lentuomo conosci meglio te stesso ; non errare là 
dove tanti altri s’ ingannano . Imperciocché molti 
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• molti occupandosi nell’ indagare T altrui faccende; 
non rifletton giammai a rendersi conto delle pro- 
prie . Viltà non t’ impedisca di farlo , ingegnati 
più tosto dì attendere a te stesso , e non mette- 
re in dimenticanza gl’ interessi della repubblica . 
se fia mai possibile a vantaggiarli . Perciocché 
questi prosperando, non solo gli altri cittadini, 
ma anche i tuoi amici, e tu stesso ne resterai non 
mezzanamente migliorato . . i ■ 

CAP. Vili. 

Disputa con Arisi ippo del Bello , e- Buono . 

T entando poi Aristippo di convincer Socrate , 
siccome era stato da lui convinto e ridotto a si- 
lenzio ; ma Socrate volendo ridurre il ragionamene 
to ad utilità de’ suoi fàrailiari , regolava le sue 
risposte , non otJtne coloro che misurano accorta- 
mente le parole per non esser prese in senso diver- 
so dal suo ; mtl’ in modo che tanto meglio rima- 
■ Dessero persuasi à praticare i loro doveri . Inter- 
"Togavalo dunque Ari§tìppo se 4[;k>nosce8se cosa che 
fosse un bene ; perchè nominandone alcuna per 
esempio , o cibo , o bevanda , o danaro , o sani- 
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tk, o forza, o coragrpio , potesse egli dimostrar» 
che qaella tal cosa era un male. Socrate duaqiie 
riflettendo che se qualche cosa ci molesta , desi- 
deriamo un’ altra cosa che ce ne liberi, risponde» 
così com’ era il m^lio . Mi ricerchi dunque dice» 
se io riconosca qualche cosa di buono , nella feb- 
bre? Rispondo dì no . E nella cispita degli oc- 
chi ? Nè meno. E nella fame? nè pnre. Se mi 
ricerchi anzi s’ io conosco qualche bene , che a 
nisauno sia di bene, nè io lo conosco, disse, nè Io 
ricerco. Indi interrogandolo di bel nuovo Aristìpr 
po se conosce» qualche cosa di bello. Più d’una 
cosa , disse . Tutte fra loro somiglianti ? Somiglian- 
ti alcune quanto è possibile ; ma dissomiglianii 
alcun’ altre . Ma come puè stare » dicea Aristip- 
po, che* bello ad altro bello sia dissomigliaute ? 
Come certamente può stare, rispose Socrate, che 
un uomo bello al corso sia dissomigliaote ad al- 
tr’ uomo eh’ è bello alla lotta y come uno scudo 
bello a pararsi innanzi , ed è diflferentissimo da 
un dardo bello a lanciarsi con e vdocità . 

Tn mi rispondi giustamente , Aristippo replicò , 
conte quand’io ti ricercava se conoscessi qualche 
cosa di bene- E tu credi, disse Socr^e, che il 
belio , e il buono sien cose differenti ? Non sai 
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ehe per la ragion* medesima tutte le cose belle 
8011^ anche buone? Giacché priiu unente la Virtù 
non per altra ragione è buona) e per altra è 
b ella: iodi gli nomini) secondo i med^imi oggetti 
diconsi e belli , e buoni ; e cosi discorrendo i cor- 
pi umani ci appaiono belli e buoni ) e shnilraen- 
te r altre cose latte che sono all' oso e servigio 
degli uomini belle e buone son giudicato, qualo- 
ra a ciò sono ben adatte. Così dunque, nepticè 
Aristippo, anche un cestone di letame sarà bello? 
Sì, per Dio; siccome è bratto uno scado d*vro; 
se secondo gli nsi a cui soo destinati quello si à 
ben condotto , e questo male . Affermi tu danqu e 
disse Aristippo, che le cose medesime sieno a| 
tempo stesso e belle , e brutte ? SI , affermo , ri- 
spose , ed egualmente e buone, e «attive; imper- 
ciocché non di raro ciò eh’ è buon per la fame è 
cattivo per la febre ; e ciò eh’ è buon per la 
febre è cattivo per là fame ; ciò eh’ è bello cd 
corso è brutto alla lotta; e ciò eh’ è bello- allA 
lotta é brutto al corso; giacché generalmente tut- 
te le cose buone son anciie belle qualora soa 
ben adatte al loro scopo , e le cattive sono brut- 
te , se son mal adatte . Alièrmandd' poi Socrate 
che erano belle le case perchè ' erano utili , ^ pa- 
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reami che desse una rearola su la maniera di fa- 
■bricarle , e riHetteva in tal modo. Ciiiiincju^eii- 
®a ad edificarsi una casa qual dev’ essere , non 
jiiUeride ad avella tale, che possa abitarla con 
sommo piacere, e che gli riesca coinmodissiina? 
£d in ciò convenendosi ; non è dunque piacevole, 
averla fresca per està , ed egualmente piacevole 
e ben esposta al sole d’ inverno- ? Ed essendosi , 
anche in questo d*^ accordo; dunque, proseguì, 
nelle (Stanze volte a mezzogiorno, il sole d’inver- 
no entra a governarle , e di està . al di sopra di 
noi , e sopra i tetti passando , ci dà ombra . Se 
dunque va bene che così avvenga ; ragion vuole 
che s’ alzino maggiormente gli edifizi volti a mezr 
zo giorno , percbò d’ inverno non manchino di so- 
le, e che meno alti si facciano que’ che guardano 
tramontana ; percliè da’ venti freddi sieno meno 
travagliati ; e per ridurre il tutto in poche paro- 
le : dove l’ uom in tutte le stagioni possa rico- 
vrarsi con piacere e dove possa pià sicuramente 
allogare quanto possiede , sarà quella la più pia- 
cevole abitazione, e la più bella. Le pitture poi, 
e la varietà de’ colori tolgono anzi che accresco- 
no il vero piacere dell’ ani mo . Ma a’ tempii ed 
a’ sacri edifizj quello diceva esser il più conveti^ 
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▼oTe sito , cbe fosse il più visibile , e’ 1 meno fre- 
quentato ; perchò bello era che vedendosi anche 
in distanza si faccian preghiere, e bello aHresst 
cbe i netti di cuore vi entrino . 

C A P. IX. 

Risponde a diverse domande . • r v 

I^icercato poi altra volta se il corallo fosse 
dono di natura, o potesse aversi per insegnameii^- 
to; io son di parere, rispose, che siccome corpo- 
è più forte di corpo per natura a soffrir fatica ; 
così animo è più vigoroso d’ animo in taccia a’ 
pericoli per disposizione di natura . Osservo in- 
fetti persone educate sotto le medesime leggi , ed 
usanze assai fra loro divariate in ardimento; pen- 
so tuttavia che ogni naturalezza può per appren- 
dimento e per diligenza aumentarsi in fortezza . 
Imperciocché chiaro è- che gli Sciti, e i Traci ar- 
mandosi di scudi , e lance ~^n^ ardirebbono di 
venir alle mani co’* Lacedemoni ;'nò i Lacedemo- 
ni vorrebbero battersi ‘ co’ Traci, armandosi di tar- 
ghe , e di saette, nè cogli Sciti, armandosi d’ar- 
co. Veggo siaùlineute 'ki tutti quanti che persone: 
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in ogni cosa differenti V une dair altre per natu- 
ra , colla diligenza si portano avanti di molto . 
Chiaro è dunque per esperienza , che debban tut- 
ti sia di pià Vigorosa indole dotati per natura , 
sìa di men vivace, in quanto vogliono riuscir ec- 
cellenti, ivi imparare ed esercitarsi . Fra senno e 
scienza non facea poi differenza. Ma chiunque 
conoscendo ìe cose belle e buo»ie , sa porle i u 
pratica, e chi le vìtuperrvoli distinguendo, sa evi- 
tarle giudicava insieme insieme e scienziati e seu- 
natì . Richiesto poi su ’l fatto di coloro che co* 
noscevan bene ì loro doveri , ma praticavano il 
contrario , se lì stimasse savi e ben istruiti ; 
niente meglio , rispondeva, che ignoranti e senza 
educazione. Dapoicbè io penso, diceva, che tntd 
gli uomini tra ì partiti che loro sì presentano’ a 
scegliere, lineili si rìsoIvoBO^a scegliere che cre- 
dono di esser a loro ì pkà vaotag^osi ; sti- 
mo duuque per cons^ueote che cdioro i qua- 
li bene non si conducano , nè scienziati , nè 
sennati uomini sieno . Affermava egualmente , 
che giustìzia, ed ogn' altra virtd era sapienza, 
che le cpse giuste, e tnttaltre che per virtù si 
praticano erano tutte belle e buone, e chi ben le 
conosce non si risolverà giammai ,a far coea. ed 
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ea»e contraria ; ma chi n6n le conosce Won pu^r 
praticarle , e se n\ai vi si arrischia , v» errato . 
Posto dunque che tutte le giuste azioni e le lo« 
devoli per virtit si riducono a pratica , esser evi- 
dente dicea , che giustizia ed ogn altra virtù era 
saviezza ; e che insania era all’ opposto della sa- 
viezza ; ma non istimava per tanto che la man- 
canza del discernimento fosse insania ; ma il non 
conoscer se medesimo , ina il pensare e persua- 
dersi di sapere ciò che noa si sa, credeva vicino 
ad insania t perciochè- il comune degli uomini non 
chiama fuorsenoati , ed insani coloro che errano 
io cose lontane dalle comuni cognizioni; ma si 
chiama coloro che s’ ingannano' in cose dal mag- 
gior nomero< conosciute . Per esempio se talun 
s’ immagina d’' essere di cosi alta statura che in 
passando per la porta d^una cittò tema di ur .j 
tarla , e inchini il capo ; o d’ esser cosi valente 
della persona , che possa alzar di peso un edilì- 
zio , o a qualche altra opera dia di mano , che 
da tutti è adevi^nza creduta impossibile , que- 
sto tale si chiamana forsennato; ma chi in me- 
nome cose va errato- non credesi comunemente 
uscito di senno , e- siccome chiamano- Amore iC 
violento desiderio, cosi chiamano insania ogni gran- 
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de sbaglio di mente . Esaminando altra volta che 
cosa fosse invidia, scorgeva ch’era certamente un 
dispiacere d’animo provegiiente non da’ disastri 
degli amici , nè dalle prosperità de' nemici ; ma 
que’ soli diceva essere invidiosi che delle felicità 
degli amici prendon dolore . E non concependo 
taluni come si possa aver tristezza della prospe- 
rità di alcuno cui si vuol bene , facea lor sovve> 
nire che si trovano alcuni cosi disposti in verso 
gli altri , che es«:endo in disastro non possono ab> 
bandonarli , anzi pronti sono a soccorrergli ; e 
poi delle loro prosperità si rattristano ; ma a ciò 
non istà soggetto I’ uomo sennato , ma che gli 
sciocchi sogliono patir di tal morbo. Esaminando 
similmente che cosa sia ozio , asseriva di trovar 
da per tutto uomini che qualche cosa facevano; 
perciocché giucatori , e buffoni tutti una qual- 
che cosa fanno ; ma non pertanto , diceva egli , 
sono oziosi , perchè potevano fare qualche cosa 
di meglio. Or non istà bene diceva a, lasciar il 
meglio pel peggio; e chiunque così praticava, 
non bene conducevasì , potendo far meglio . So- 
vrani e Principi pensava poi che fossero non , co- 
loro che<aveano in mano il bastone, o che da 
vile plebaglia erano .scelti , o vero per sorte 


Digitized by Google 


18.1 

per forza , per inganni vi si eran arrivati , ma 
que’ che sanno la vera scienza del governare . 
Imperciocché se dassi per certo di’ è proprio del . 
Capo il comandare ciò che dee farsi , ed è dove- 
re de’ sudditi l’ ubbidire , mostrava come in na- 
viglio comanda il Perito , e il Pilota e gli altri 
tutti al perito Comandante ubbidiscono, e . nella, 
agricoltura tutti i lavoratori , nella malattia gl’ in- 
fermi , nella gimnastica, qne’ che vi si addestrano, 
€ generalmente , se cosa occorre che abbia neces-' 
sìtà d’ avvertenza, que’ che credonsi a sutficienza 
istruiti ne prendono il regolamento, altrimenti non 
solo si arrendono a’ savj presenti , ma vi s’ invita- 
no essendo lontani perché a tenor de’ loro avvisi, 
tutto si esegnisca a dovere ; siccome ne’ lavori- 
delia lana additava eonie le donne dirigevano gU 
uomini , per saper esse come si debhan governa- 
re i lanificj , e non gis\ gli uomini . E se talrm 
venisse a dire su tal proposito che un Usni*pa- 
tore era in liberti di non arrendersi a’ savj con-, 
sigli che gli si dessero; come, dicea egli, poteva 
essere in tal libertà, essendo inevitabile un disa- 
stro a chi non si pi^a a’ buoni e savj consigli? 
Perchè in ogni operazione in cui Tuomo non s’uni- 
forma a chi ben lo consiglia, senza fallo errerà, 
^ b b 
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ed errando dee trovarsene molto male . Ma sé 
venga taluno a dirci che è in libertà l' usurpatore 
di torsi d’ innanzi un uomo che ben lo consiglia, 
uccidendolo ; pensi tu , rispoudea , che possa du- 
rar lungo tempo impunito obi toglie- di;, vita i mi- 
gliori de’^ suoi colicghi , e che in tal guisa non. 
acceleri maggiormente la sua rovina? Un uom che 
così si conduce , pensi che possa alla lunga sal- 
varsi , o che anzi debba pià prestamente a peri- 
re ? Ricercato indi da un altro qual fosse per un 
uomo la miglior maniera di vivere ^ rispose : il 
far del bene ; e ricercato di nuovo se stimasse 
buona maniera il seguir la buona fortuna ; . tengo 
per fermo, rispose: che fortuna, e condotta son 
cose opposte fra loro - Perchè chiamo fortuna se 
ad un uomo’ che nulla cerca, venga a sorte qu al 
che cosa di suo bisogno ; e credo buona condotta 
riraparare,.e l’ esercitarsi in opere lodevoli; e que’. 
che in tal mestiere si esercitano credo che sicno 
nella dirrtla via; come virtuosi,, e cari a Dio sono 
coloro che nell’ agricoltura meglio eseguiscono Tope- 
te , ottimi i Medici che nella medicina , ottimi i 
governanti che nel governo nella miglior maniera 
sf conducono; ed all’ incontra chi nulla sa far di 
Iiene, a nulla è buono, nè caro a Dio.,. 
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' C- A P. • X. 

Cogli Artisti 'della loro arte ragiona. 

-èlitre volte poi incontrandosi con persone .pe*< 
rite in una qnalche arte, e che i’ esercitavano per. 
mestiere , con loro ne ragionava e ne ricavavau 
profitto . Per esempio essendo una volta andato 
dal pittore Parrasio, eti entrato con lui in discor- 
so cosi gli diceva : Pittura è forse 1’ espressione 
delle cose visibìli, per modo che a quelle le co- 
se dipinte si rassomiglino? Imperciò che voi altri 
per mezzo de’ colori imitate, e rappresentate gli 
Oggetti concavi , e gli sporgenti , ‘ gli "oscuri e i 
luminosi , i duri , e i molli , i ruvidi , e i lisci , i 
Vecchi , e i giovani . Tu dì il vero , rispose . E 
nell’ imitare le belle forme , non essendo facile a 
trovare in una sola persona tutto senza difetto 
‘dà'molte raccogliendo cìè che tli piò belìo vi 'si 
ritrova sparso , fate così che Ijelle 'tutte appari- 
scano ? Così appunto , rispose . Ma come , Socra- 
te disse , come fate a rappresentare ciò uh’ 4 H 
'piò interessante, il più soave, il piò amabile, U 
piò desiderabile , 1’. indole dicb dell’ anima?) Forse 
che' nòli* può essa venir rappresentata ? E come, 
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Socrate, è possibile’ rappreserttar cosa che non ht 
proporzione, nmr4ia colore, nè veruna di quelle 
parli, dr cui facevi p^o prima inenaoria,. e non 
è assolutamente visibile? Ma non occorre qualche 
volta, disse ; Socrate, che l’uomo guardi un altro 
ora amorevolmente, ed ora con occhio di nemico? 
Sì , sembra cosi , rispose . Questo dunque non 
dee imitarsi negli occhi? Certamente, disse. Sem- 
brati poi che nelle prosperità , o nelle disavventu- 
re degli amici osservino lo stesso contegno e le 
persone che vi prendon parte, e quelle che non vi 
badano ? No per Dio , rispose ; perchè nelle pro- 
sperità sono lieti, e rattristati nelle disgrazie. Non 
è dunque possibile ad esprimerlo? Anche questo, 
sopra tutto. Anzi ciò die v’ha di dignitoso, e 
di franco di meschino e di vile , di senuato , e 
riflessivo , di violento , o di scioperato e in volto, 
e per situazione , e per movimento delle persone, 
tutto si fa conoscere . Dici vero, rispose. E no.n 
son queste le cose che debbon esprimersi? senza 
meno, disse. Non istimi poi tu che si rechino 
con maggior volontà gli uomini a riguardar le 
sembianze per cui si ravvisan le belle buone ed 
amabili indoli , anzi che le sporche , cattive , ed 
odiose? Grande è , rispose, o Socrate la diflerenza. 
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E<t entrarnlo rma volta da ditone lo statuario, 
e a Ini favellaiulo, vetlo Clitoiie , gli disse, e lo, 
sapeva anche prima, che divariati l’un dall’ altro, 
fòrmi i viaciton al corso , alla lotta , al pugilato,^ 
al pancratismo. Ma ciò che contenta maggiormen- 
te gli uomini , quel vedersi come vivi , per qual 
modo Io rechi in opera nelle tue' statue? Ma per- 
chè come titubando non rispoudea ditone, pron-’ 
tamente ; forse disse , perchè agli originali viven- 
ti rendendo simile il tuo lavorio , rendi più ani^ 
mate , e come vive le statue ? Questo è appunto , 
rispose. Dunque seconda i varj atteggiamenti de» 
corpi , quelle parti che s’ abbassano , o s’innal- 
zano , che si aòcorciano , o si slargano, che si so- 
spingono , a si rallentano, esprimendo,., più che 
si può , simili alle vere le conduci , e così fac- 
ciana dolce illusione a mirarsi ? Questo appunto > 
rispose. Ma ne’ corpi che qualche cosa esegui- 
scono, esprimere egualmente le passioni delle per- 
sone rappresentate ,, non reca un. certo piacere a’ 
riguardanti ? Cosi dee essere , rispose . Noti è 
dunque ragionevole che gli occhi de’ combatten- 
ti si rappresentino minaccievoli ,. e briosi quegli 
• de’ vincitori? Quanto si può., rispose. Conviene 
dunque che lo statuario renda nella sua ‘opera, 
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visibìli anche i movimenti dell’animo. Andato poi 
da Pistia lavoratore di corazze, e facendo costai 
osservare a Socrate delle corazze maestrevolmente 
condotte; bella invenzione per certo Fistia, gli dis^ 
se, che è la corazza; la quale tìpara quelle par- 
ti, che haunb necessità d’ esser coperte , e lascia 
frattanto 1’ uso delle braccia senza ìm|vedimen'to . 
Tuttavìa' dimmi Pistia come non lavorando tu uè 
piè forti, nè di materia di più caro costo che 
gli altri corazzieri le tue opere , le vendi tuttavìa 
a più ‘alto prezzo!* perchè le* lavoro con maggior 
proporzione . Ma coinè fai tu vedere tal propor- 
zione per misura o per peso ? e perciò le stimi 
di maggior prezzo ? imperciocché voglio ' credere 
che rion le facci tutte eguali , se le fai ^ben adat- 
te alle persóne . Ma. cosi adatte io le conduco , 
rispose Pistia, perciocché senza tal avvertenza 
di nissun servìgio è una corazza. Dunque, disse 
Socrate, i corpi nmani parte sonò di buòna pro- 
porzione, ed altri no? ‘Così appunto, -i rispose . 
Come dunque ad un corpo di cattiva forma adat- 
tando una corazza , puoi eseguirla di buona for- 
ma ? Facendola acconcia ,' disse ; giacché una co- 
che. si adatta- è’' ben' proporzionata . Mi sém- 
iara,; disse 1 Socrate, che tu ptdiTdi la buonU- fOhMk 
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porto a chi sen vale . Come i se dicessi che scudq 
ben condotto sia quello che convien meglio a chi 
serve ; e cosi una cappa ed altre .aomigUanti t'ose 
giu^sta il tuo discorso. In olire un. altro , i e' noo; 
picco! vantaggio si trova in tab Qon<veDÌenaa » jSof 
crate ti prego a dirmelo, disse se 1’ hai da dire. 
Soli meno pesanti , rispose/ le corazze acconce 
che le sconce,, ancorché tutte due abbiano il me- 
desimo peso . Perchè le diesbcconcé , ' o tutlè pen- 
dendo dalle spalle , o altra parte di corpo grave- 
mente premendo, riescono al portarsi difficili, edi 
urtano^ con molestia ;• quando le acconce^ dividen- 
do il peso parte dalle clavicole r e dalla sommità 
delle spalle , parte dagli omeri , parte' dal petto , 
parte dal tergo , e dal ventre' ; poco manca che 
in vece d’ essere un peso , npn pajano una sopra 
giunta di veste. Tu mi hai detto' ;■ rispose 'Fistia 
il perchè io' stimo i miei lavori degni 'dèi più al- 
to prezzo. E frattanto vanno a; Comprar taluni 
delle corazze di varj ornamenti e dorate '; ma se 
tuttavia noe coiOprano le pià^ adatte- alia persona, 
pare a me che vadano a comprarsi un malore va- 
riato^ e dorato. > Ma^ disse Soprate don istando 
il corpo sempre nella med^ima posizione, ma ora 
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chinandosi , ora rizzandosi / come mai le corazzo' 
pòtrebbonsi esattamente adattare? In vermi modo, 
rispose. Vuoi tu dire non che debbano esattamen- 
te adattarsi , ma che non reChin pena nell’ eserci- 
zio . Tu stesso r hai detto Socrate , ed ora hai 
ben concepito il tutto . 

CAP. XL 

Paria colla cortigiana Teodora dell'arte 
’ ck allettar gU uomini . 

TTrovandosi poi in Atene in qne’ tempi una bel- 
la donna Teodora per nome, solita di compiacere 
a chiunque sapesse indurvela ; e facendone memo- 
ria taluno de’ circostanti., e dicendo che la sua 
bellezza era sopra quanto potea dirsene : affer- 
mando similmente ( che i' Pittori andavano, da. lei 
per ritraiia,,ai quali essa mostrava ciò che con 
decenza poteasi ; va bene dunque, disse . Socrate 
che andiamo a vederla; imperciocché l’udirne non 
la fa conoscere , meglio del > favellarne . £ colui 
che ne avea mo^o- ragionamento , non dovete, 
disse, perder tempo a seguirmi,. Così dunque' su- 
dati da Teodora , e trovatala che stava in fuccia 
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facendo pausa il pittore; Amici, disse ' Socrate ^ 
chi rimane obbligato maggiormente noi ai Teodora 
che ci ha tatto vedere la sua bellezza, o Teodora 
a noi , che 1’ abbiam veduta ? poiché se tal vedu- 
ta è ad essa più profittevole , essa dee rendere 
grazie a noi ; se ò a noi di maggior utile, noi le 
renderemo ad essa . Ed afiermando un’ altro ch^ 
dicea bene; dunque, disse Socrate, essa per ora 
ha per profitto la nostra lode, e in appresso, col 
divulgarsi da noi in più personet, anche meglio vi 
profitterà. Noi pel presente siamo col desiderio 
di maneggiare quanto abbiam veduto, e ce ne di- 
partiamo con un certo rammarico, e lontani sof- 
friremo il desiderio, e da ciò per conseguente noi 
la corteggiaremo, e sarà essa' la cort^giata-i Quan- 
do la cosa così va , ' disse Teodora, sono io 1’; ob- 
bligata a tenervi grazie della visita . Vedendo»- 
la dunque sontuos aineule acconciata, eia Madre 
A canto a lei in veste, e in maniera non volgare, 
e, serve non poche di bello aspetto, e ben messe 
sopra la persona, e la casa per tutto il rimanente 
con, abbondanza ammobiliata . Dimmi Teodora , 
prese jSocrate a favellarle, hai :tu terronii? . Non 
io, rispose. .E ca^e -che ti diano una Toudita? 
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Neppur ease , diss’ ella . Hai servi che in qualche* 
artificio lavorino per te? Nè anche servi. Come 
dunque fai a ricavare il tao bisogno? Se alcuno, 
disse, prendendomi affezione , abbia volontà di far- 
mi del bene, questi è il tutto per me .. Per Giu- 
none , rispose Socrate, bella, possessione, e o> 
quanto migliore di un armeato- di bovi , di peco- 
re , di capre ,. si è ad avere- una mandra di ami- 
ci . Or bene abbandoni tu alla sorte- che talun. 
venga a fartisl amico, e ti voli addosso conre unai 
mosca, o vi adoperi tu qualche arte ? E come,, 
disse dia, verre’ io a trovar codest’ arte ? ‘ Molto 
e pili E^evormente che i ragni non fiinno . Imper- 
ciocché tu dei sapere come i ragni vivono dellai 
caccia; tessendo dunque delle reti molto sottili, 
qualunque cosa dentro vi caschi , di essa si'ser- 
von ! per cibo .. Mi consigli dunque , diss’ ella, a 
tessere anch’io nna rete somigliante? SI; perchè: 
non è possibile a pensare che cosi senz’ arte pos- 
sa farsi una preda degna di tante prezzo, quanto» 
quella di amici . Non sai per una preda di pic- 
eol valore , quante le lepri, quanta industria- ado- 
prauo i Cacciatori ? perché le lepri di notte van- 
mo a pfiocerè,' 1 cacciatori' provvedendosi di cani, 
'di caccia ootturoa , con essi le rintracciano ; e 
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■perchè di giorno fusoti correndo , attrì cani $i 
cercano , che fiutando scuoprooo dov’ esse dal par - 
scolo vanno a ricovrarsi per dormire , e così al 
covo r attrappaoo , e perchè leggerissime al corso 
quanto ti spariscon dagli occhi , altri cani cor^ 
sieri preveggono , xhe le prendan a’ piedi; e per- 
chè alcune d'esse anche da questi la scampano^; 
reti stendono a’ que’ siti per dove fuggono , por* 
cbè in esse imbattendosi sì vi rimangano avviUip-' 
paté . Ma come con somigliante arte , disse e!ia« 
potre* io andar a caccia di amici? Qualora, ri- 
spose , in vece dì cane avrai alcuno che rintrac^ 
ciando ti trovi amatori di ìiellezza, e insieme ric- 
chi , e trovatili faccia per modo che tengano a 
dar nelle tue reti . Ma quali reti io lio ? ella dis- 
se . Una rie hai, e molto ben’ lavorata ; il tuo 
corpo; ed entro a questo un'anima, per cui ben 
discerui , come guardando puoi piacere , e qual 
cosa dicendo puoi rallegrare; come convenga gra* 
ziosaraente ricevere chi ha della premura per te , 

■e toglierti dinanzi chi non ti apprezza; come aiti^ 
inalandosi l’amico ti convenga a prendertene cura, 
ed avendo Tatto una generosa azione >, abbi a mo- 
strarne vivo sentimento, e Come per fine a ehiiin*- 
vgue per te s' interessa mestrart) grata di- tutto il 
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cuore . Abbastanza son io persuaso che tu sa* 
amare non solo con tenerezza, ma altressi dlbuoii 
animo, e sai &r m modo che ti sieno benévo- 
glienti gli amici, non in sole parolé, ma infatti^ 
Ma io, disse Teodora, non uso in- ciò arte veru- 
na . Ma più che arte , rispose Socrate ,. giova na- 
tura per ben sapersi condurre, e dirittamente con- 
un uomo . Perchè con forza non ti verrà mai fat- 
to di prendere, e guadagnarti un amico, ma que- 
sta selvaggia bestia V accalappierai bei>e, e lo at- 
taccherai a te coir amorevolezza , e col piacere . 
Dici il vero, rispose Teodora. Conviene dunque,, 
disse, che da prima non d’altro abbi a pregar 
gli amiei' , che di bagattelluccie , uè rechino* 
fastidio ad eseguirle,; e che tu in contraccambio* 
te ne mostri grata al modo stesso; perchè è que- 
sta la marnerà di farteli maggiormente amici , e 
ti conserveranno più lungamente T affetto , e ti 
£iiranno più importanti favori. Ma- te li farai som- 
mamente benevoli , se in un bisogno farai loro^ 
qualche dono del tuo. Dapoicliè tu scorgi benis- 
simo che le più saporite vivande , se alcun te le 
presenta , prima di sentirne appetito , sembrano 
meno soavi, anzi a persone satolle ingenerano nau« 
sea, ma se vengano offerite dopo che se n’ è 
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svegliato appetito , ancorché sieiTO delle più ordi- 
narie, riescon sempre gustosissime . Ma per qual- 
modo , ella disse , potrei svegliar l’ appetito , di 
qualche cosa id^i mio? Primamente, rispose, se 
a’ satolli nulla offerisca, nè facciane lor ricor- 
danza, prima che cessata ila sazietà, noo sentano 
nuovamente il Insogno. Indi se ne farai ricordali» 
za a’ famelici ma col più decente discorso ' e 
coll’apparenza difoler loro recar, piacere, ed inr 
di scappare , perchè ne provino maggior bisogno; 
perchè allora gran vantaggio hanno i doni . sopra 
gli altri che fauuosi , prima di desiderarsi AJlora.* 
disse Teodora e bene Socrate. «Non vorresti tu 
essermi compagno a procacciar d^li amici? SI 
per verità disse, se saprai tu persuadermelo. Ma 
per qual via te, ne saprei ioi' persuadere ? A te 
si appartiene il ritrovarla , e specolarvi di sopra , 
giacché tuo è il bisogno . Frequenta dunque 
disse ella, la mia casa . E Socrate girando iO; ri- 
dicolo' la di lei semplicità, nia Teodora, le, disse, 
non è facile per ine trovar tempO; do impiegarvi. 
Tanti affari e privati e pubblici ho r per le mani 
che mi tengono molto occupato. Ho pe|*, altro cer- 
te amiche che non mi lasciano, ^nè dì, nè notte^ 
dipartirmi da. , lorq ^ , le .qual^ ^ apprendon,, da , pie 
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Gialle 'ed incàntaraenti . Ed anclie di c®^e tali 
tVÌQteodi 'Socrate ? -E per qual altra ragione credi 
tu , rÌ8p06ie>, elle qttesto Apollodoro qui stante, 
ed Antiatene ;nmi 'nomisi dìpartoa>> -da me? er’pet 
qnal< altra Gebete, e >Sinntìia sin» da Tèbe tengo- 
no a ritrovaroii ? Tu puoi '«concepir benissimo' che 
senza fatture , 'senza incanti , e iSénza malìe cose 
tali non si fbrtno'. Imprestamene 'una dunque', 
perchè io possa- anzi che ad alti4’; dirizzarla a te. 
Ma per Dio., non >»ogrio esser tirato 'a te, ma 
che tu a me ^enga. Dunque ci verrò io, disse* 
^sta^be t« mi riceva. Ti riceverò -rispose,’ serti* 
pre < che un’ altra >che tengo 'piò cara di te , no* 
aievi dentro, 
ì , - ' ; . (• 

;,J- /, '' -ni., ./C-^À- P.- , XII, 1 ' 

. -.-i :» n‘> •« I ■ • ' ... ■ • _ 

1. ji‘ iin cura éd còrpo. ‘ 

A i; .’i. ' . ' ■ ' 

Itm volta pm reggendo Epigeae nno de’ sttoi 
iaiintiari {giovane ancora , ‘e Piai disposto della per* 
sona: assai malagialo 'stai di sanità Epigene, gli 
disse V P qwegli :• come ptiò Stare un plebeo *ch’io 
mi sono-, -Ma niente' pià plebei di coloro* ebd 
concorrono a’ certami m lOlìrapHr.' piccòlo cèi** 
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iame pare a te 6lie sia qtiello , die quaifd’ occor" 
se , proclamano gli Ateniesi, certame di vitti con- 
tro i nemici ? £ frattanto- noo pochi per, ia; catti- 
va disposizione della persona, O' vi lasciao, la vi- 
ta , ovvero,, vilmente la salvano; per la stessa ra- 
gione molti altri son presi, vivi,, e cosi passano il 
rimanente, de’ Im'Oi giorni in ischiavkù» qualora 1;? 
sorte cosi comanda,, gravosissima; m caduti in 
somma miseria ,. e pagando- in prezzo- delia libertà 
più di quanto possiedono , riduconsi il rimanente 
di loro vita ad. esser privi i di tutto il .necessario , 
ed a soffrir miserie d’ ogni maniera ;i< ed- altri si 
guadagnano uDaibruttisaima - opinione; sembrando^ 
per la cattiva disposizione: della, persona ,. d’ avet* 
commesso delle vigliaccherie .. Or. tu< escimi per 
pulla queste- dispiacevoli conseguenze di cattiva 
disposizione di corpo , e credi di poterle legger- 
mente- soffrire? £. pure io credo: che, assai: più fa- 
cilmente- e' con- più. di ' piacere quelle . cose si sof- 
franoj che* sono^- necessarie- a .ristabilii^ la> buona 
disposizione dellai persona., O pensi foràe v che più 
salutevole,, e più utile- cosa sia per altri- oggetti 
lo- star in; cattivo etato-!, che .in: buono ? lO: tieni 
st vile tutto- dò che può* praticarsi col corpo ben: 
disposto? £ pur tuUoM al contrario riesce a que’’ 
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•clic in buono stalo il corpo mantengono, anzi che 
n coloro che pnnto noi curano . Perchè i ben di- 
sporti- di còrpo , godono sanità , e forza , molti in 
tàl guisa da^ tnilitari combattimenti gloriosamente 
ai salvano , e schivano tutti i terribili accidenti ^ 
molti danno soccorso agli amici , recano bene al- 
la Patria*, e rendonsi perciò degni di* riconoscen- 
za ,’ adquistansi somma riputazione, ed arrivano 
a’ piò gloriosi onori , e così ri rimanente della 
lor vita passano e più soave , e più bello; ed al- 
la loro posterità l'Iasciano come' in' eredità le pVù 
onorate maniere di vivere . Nè perchè la Città 
nostra non fa eseguire in pubblico esercizi mili- 
tari , ‘ possono per ciò trascurarsi in privato ; anzi 
nulla* meno 'è d’ uverne' cura . Imperciocché dèi 
tener per cèrto che* in altra veruna intraprèsa , in 
verimà azione non sarai tu inferiore per tenere 
ben disposto con opportuni -esercizi il tuo corpo; 
perchè a tutto oiò che gli uomini fanno utile è 
il corpo, 'ed in tutti gli usi -del 'corpo, grande van- 
taggiò 'è di' averlo -nella miglior maniera che uoin 
possa ; anzi la dove pensi tu che v abbia il cor- 
po .-a' menoma parte, cioè nelle operazioni del- 
la mente 1 òhi sa se ùn, esse non commettano gli 
uomini soleuaissimi! errori, per 'inon'ayefe bea sana. 
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e ben disposto il suo corpo ? • La smemoraggine 
poi, lo sbigottimento, la viltà, la follia in tante 
persone più d’ una volta per mezzo della cattiva 
disposizione del corpo penetra nella loro mente, a 
segno di cacciarne fuori le buone conoscenze . 
Coloro all’opposto che trovansi di corpo ben 
disposti , grande sicurezza e nessun pericolo han- 
no di soffrir cosa somigliante per cattiva dispo- 
stezza. Onde è conseguente che tanto è più utile 
la buona conservazione della persona per iscansa- 
re 1 cattivi effetti che dal cattivo stato risultano. Or 
per ottenere i contrari effetti di quanto abbiam det- 
to, qual uomo di sano intendimento non' dovrebbe 
-soffrir tutto? Veigogna è similmente, che per tra- 
sciiraggine trovisi l’ uomo già invecchiato prima 
di vedersi qual potea divenire e bellissimo , e 
.gagliardissimo di persona. Ma ciò 'non giugno 
-mai a vedere, chi non prende cura di se mede- 

simo , perchè tali effetti non si producono da se 
.senza cura, e diligenza. 


vi 


-l -'f> ò i 
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CAP. 


XIII. ) 


Far/ detti sentenziosi .. 

J^dtratosi poi un tale una volta perché avendo* 
salutato un altro» questi non gli area corrispo- 
sto ; è cosa da ridere » disse » che se talu» in> 
contratosi con un mal disposta di sanità , inm se 
uè prende collera , e poiché s’ era avvennto* in un 
altro di anima piò salvatico » avesse dt ciò a do- 
lersi . Dicendogli un altro che mangiava senz' ap- 
petito , dissegli ch’^avea un eccellente rimedio per 
questo- E quale ? diceagU colui ; rispose s finir di 
mangiare ; e cosi ^endo , virerai pià dolcemen- 
te » eoa mena di ^;)esa, o piò di sanità. Dkeii- 
dogli un altro che l’acqua ^ casa sa^ era s) cal- 
da , che non poteva berne .. Dunque » rispose » 
r arai tutt’ all’ ordine quando vorrai usare un ba- 
gno caldo . Ma per qos| adoperarla a bagno è 
pià fredda di quanto conmene - Dunque- i' tuoi 
domestici hanno difficoltà a beverne , ed a lavar- 
visi? No per Dio , ed io tante volte mi sono 
stupito come piacevolmente se ne servono per 
r uno , e per T altro - Ma dimmi , soggiunse So- 
crate l’acqua di casa tua è pià calda a bavere^ 
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tli quella che è al tempio tV Esculapio ? Quella 
d’Esculapio è più calda. Rifletti dunque, disse, 
che tu corri pericolo d’essere più incontentabile 
e de’ tuoi servi , e degli ammalati . Avendo poi 
un altro malamente bastonato un servo che solca 
accompagnarlo , gli richiese perchè tanto incollo- 
rivasi contro uno che lo serviva ? perchè è golo- 
sissimo , rispose, e poltronissimo , e per sopra 
giunta è avidissimo di danaro , e negligentissimo . 
Ed io frattanto vo ripensando , chi sia più degno 
' del bastone se tu, o il tuo servo"; Per sola pu- 
sillanimità un altro non volendo gire in Olimpia, 
perchè temi tu , dissegli , dì tal viaggio ? Non 
passi quasi le giornate intiere a passeggiare in 
tua casa ? Così dunque movendoti per Olimpia , 
dopo d’ aver passeggiato , pranserai dopo altro 
passeggio , cenerai , ed onderai a letto . Non vedi 
che se tu stendessi in una sola linea di lunghez- 
za tutte le tue spasseggiate di cinque o sei gior- 
ni , agiatissimamente da Atene saresti giunto in 
Olimpia, e con maggior piacere ti verrebbe fatto ^ 
se anticipassi di un giorno , che se ’l differissi a 
porti in vìa‘ perchè 1’ obbligarsi a far un cara* 
mino giomìdiero più lungo dell’ ordinario , reca 
disagio , la dove impiegarvi .un dì S vantàggio, è 

• . 2 
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di somma agevolezza. Val meglio diihqué' antici- 
pare d’ un giorno anzi che darsi fretta per istra- 
da . Affermando poi un altro che dopo mi iaiigo ■ 
cammino sentivasi disfatto, richiedevalo Socrate: 
se portava qualche cosa di pesante ; non altro , 
rispose che! mio vestito. E te n’andavi solo tu,; 
od avevi persona che ti tenesse compagnia? ave- 
va . Scarico , dimandò , o portando cosa ? portan- 
do una valigia , e qualche altro mobile . £ come 
ne riuscì ? Per quanto mi pare , rispose , meglio 
di me . Or , Socrate disse , se aresti dovuto por- 
tar tu anche il carico di quell’ altro, coinè credi 
te ne trovaresti ? Male assai per Dio ,. rispose ; 
anzi non avrei pure potuto portarlo . E il non 
poter fare tanto meno di ciò che fa un piccol 
fante pare a te che sia segno d’ uomo ben edu<r 
catto ? 

GAP. XIV. 

De' Golosi . 

^^uantunqne volte poi tra molti che si riuniva- 
no ad una cena in comune , ed alcuni recavano 
poche vivande, altri in abbondanza ; Socrate 
ordinava al fanticello, di recare la roba poca in 
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mezzo, e di darne a ciaacano la sua porzione; 
or que’ che avevano contribuito il più, non aveano 
ripugnanza a prender di quanto .era posto in raéz- 
zo ; e a non farvi - apparire il loro i. < Lo ci facea-, 
no dunque apporre. £.non toccando loro parte 
maggiore che a quanti «fiveano.. contribuito, il me- 
no , s' acciuetavano della volontà -di fare ' ^raii^ie 
spesa .in ghiottonerie, Accorgendosi . poi,. che un 
de’ convitati terinittaudo ' di mangiar dal- pane, 
proseguiva sempre, a inaiigjar -delle vivande; nato 
discorso su i nomi e .perchè fossero, stati diver- 
samente .imposti r alle., cpse; t ipptriaiiio-, disse amici, 
assegnare una ragione , per, cui alcnpo è chiamato 
opso/ago , come se dicessimo ghiottone , e m in- 
giù vivande ; perchè' tutti usano il .cainangiare col 
pane, quando ,ve . n, ha ..,,'Ma ,io penso che, non 
per tal. ragione così. si chiamano. Noicertamente, 
disse un de’ , convitati Come ? disse Socrate; 
Chi mangia vivande-senza pane, non per regola 
prescritta, ma per- solo )piaceri della gola,; costui 
mostra d’essere, un mangia, vivande, ,un ghiotto- 
ne , o noP'CertaÙiente, rispose l’altro, a-verun 
altro meglio tal .nume si converrebbe . E chi con 
poco di pane, consuma molte • vivande P i £ i simil- 
meate costai,^! disse Socifate^; pare{a' me^’che ta*- 
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do gH altri Uotni'ni' faftno' pte^bYCre agli l>ii pét* 
la^uona ricolta, ) costui verosilmente pregherà per 
le buone vivande. In tal favellar di Sk>crate , 
giudicando quel giovanp: che tutto qfuel ragiona- 
Hiento venisse a cader sopra lui , ttou cessava ini 
tanto di mangiar del companatico , ma prendeva 
ancora del pane’. Ciò osservando Socrate, state 
a vedere disse , voi che ^i siete da presso , se 
adopera il pane per companatico, o il compana- 
tico per pane . Altra volta similmente veggendo 
uno de’ commensali che tion ana sola crosta di 
pane mangiava allo stesso ‘tempo di piò cose; sa- 
rà forse , diceva , di maggior costo l’arte di ap- 
parecchiar le vivande, o quella di 'guastarle, che 
sta esercitaudo colui, che mangia al tempo stesso 
di piò Cose , e insieme ‘ caccia in bocca buona 
roba , ma di diverso sapore ? DaechÒ cM mesce 
fra loro più cose , che i cuochi noa mescolatlo 
(X)me fra loro nbn convenienti , eem|iQ*e che sap- 
pian essi la loro arte ,• costui è in errore-, e quel- 
la loro arte ridu^ -a nulla. £ per verità > come 
non è dà' ridale che talun si provveda di cuci- 
nieri i più periti nel lor mestiere, ed « che nul- 
la pretende saper- lai arte; eambi ,‘ e disor- 
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«Tini tutto il lor lavorio ? Altro inconveuìente ac- 
cade altressi a chi è usato di mangiar insieme 
vivande divariate^ che qualora gli avviene di non 
averne molte dinanzi , crede di essere in un bi- 
sogno e se afiligge per colpa di sua usanza ; ma 
chi è usato di accompagnar un boccon di pane 
ad una vivanda , qualora molte non ne vede, sen- 
za pena d’una sola si vale. Dicea similmente 
che r degli Ateniesi ( che può corrispon- 

dere al buon prò vi faccia degl’ italiani ) ha ori- 
gine dal mangiare, a cui si aggiugne il deside- 
rio del bene, perchè tali cose si mangino, che 
non faccian male nè air anima, nè al corpo, nè 
sieno a trovarsi difficili ; e perciò si meritano tal 
buon augurio que’ soli che sono in cibarsi mo- 
derati . 

Fine del terze Libro ^ 
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DELLE MEMORIE 


21'7 


DI 

SOCRATE 


LIBRO ^QUARTO 


CAP I. 

Come gli uomini di buona indole , e i ricchi hamùt 
bisogno d istruzione come tutti gli altri . ' ' 

o r Socrate sì fattaraeiite era in ogni sua opera 
ed in ogni maniera giovevole a chiunque 1’ osser- 
vava da presso ancorché di' non fino disdernimen- 
-(o , che nulla appariva di più giovevole quanto 
d’ essergli attorno, e di conversar con Ini in qual- 
sivoglia luogo, ed in ogni circostanza di affari .. 
Anzi il solo rammentarsene in lontananza, non 
piceni conforto recava a chi -era solito di star in 
sua compagnia, e di averlo nella giusta opinione. 
Dapoichè negli sdierzi, niente meno che su’ I se- 
jio, ine profittavano . il>icea egli non/ di .raro di 

e e 
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tener cara qnaleke; persona ; cWaramente scor- 
gevasi che non i corpi per bellezza, ma 1’ anime- 
per virtù ben, disposte teneva a cuore . Ricono- 
sceva poi le belle,, e buone indoli, dall’ imparar 
presto leccese a crii si 'studiavano, "'dal, rammen- 
\ tarsi di quanto, aveano imparato e dal vivo> de- 
siderio, di. tutte quelle conoscenze per cui deesii 
ben governare e famiglia-, e COmuue , in una pa- 
rola,. per cui si possa, fare il miglior' uso. degli 
uomini , e delle amane cose ; imperciocché questii 
appunto, ben addottrinati, estimava che non. solo, 
per. se medesimi fossero felici, epotessero ben go-- 
vernare ' la. loro famiglia , ma potrebbero render 
felici gli altr^ uomini, e le loro Patrie.. Non;an; 
dava, però, con. tutti per la. stessa; via .. A. coloro, 
dunqué- che- conosceva d’ indole - ottima , ma. spre- 
giatori d’ apprendimentOv facea vedere,, che- le io- 
doU riputate migliori, hanno bisogno sommo d’istru- 
zione , "recando esempio che i cavalli del miglior 
naturale- pieni; di fuoco, ..e di forza, se son.do- 
wali da. poliedri , riescono di , ottimo: servigio , . e 
di. somme pregio;^ ma non domati a, tempo , non. 
bisciatio' pià' maneggiarsi e a nulla, son, buoni; 

i: cani, db buona; razza-, pm* natura, foticanti . e- 
adatti: a: cacciare > dove sieno - ben, esercitati ;dive&.- 
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erceìlàiti aìla caccia, ed niilissnfit; tna ab- 
bandonati al lor naturale, inutili si fanno, furio- 
si , e contumaci . Così del pari uomini della più 
bell'indole, coraggiosi d’animo e di energia do- 
tati per 'eseguire ciò ch’imprendono, qualora sie- 
:no lien 'educati , 'ed abbiano . appreso i loro do- 
''veri , ottimi divengono ,* ed utiliusimi ; tante in 
fatti belle imprese , e buonissime recano ' a tef- 
inine; ma cresciuti senza 'educazione', ed insegna- 
Tnento , pessimi riescono , e nocevolissitpi , Per 
ciò che non sapendo discernere ciò che sia bene 
a fare , allo spesso a 'malvagie opero si attengono^ 
e come sono grandiosi, e violenti, così ditficilmen- 
'te si lasciano raffrenare , e svolger altrove , 'e per 
conseguente di molti mali e gravissimi sono ca- 
gione. Se alcuni altri poscia per amor di rictdiez- 
za altamente di se stessi pensando, e per nulla 
giudicando di aver bisogno di apprendimento , 
credevano 'die le sole ricchezze tenean luogo dì 
tulio ad eseguire quanto lor toraasse a volontà, 
« ad esiger rispetto dagli uomini , per , ridurre 
questi tali a buon ‘senno , diceva , ch’ era certa- 
mente uno sciocco -chiunque immaginava, che sen- 
z’ averi imparato, qviiaH ;SÌeno. utili intprese, ^ 
quali uofÀve potesse viisceM^e '0 . fciocqa. 


Digitized by Google 



22d 

conseguente, chiunque senza tale discernimento 
credesse col solo danaro, siccome acquista ciò 
che gli 'è a grado, così si lusinglù di poter ese- 
guire tutto ciò che stessegli bene , ed eseguirlo 
come Ta fatto; e sciocco egualmente chiunque 
non potendo eseguir bene le utili intraprese, cre- 
desse tuttavia di proccurarsi con decenza , e eoa 
abbondanza ciò che alla sua vita era d’ uopo . 
Sciocco niente meno colui riputava che col solo 
mezzo della ricchezza , non essendo punto istrui- 
to credeva d’ esser un valentuomo , o che senza 
esserlo , potea venire istimato per tale . 

CA P. IL 

Riduce a buon senno EuUdemo chè non colea 
■' adoperare vermi ' Maestro . 

P 

X asserò ora ad esporre come conducevasi verso 
coloro che si credevano già ben addottrinati , c 
tli' loro Saviezza andavano tronfi . Informato dunr 
que che Eutidemo il bello avea raccolto di mol- 
te opere 'de’ • piò rinomati Poeti, e Filosofi, e 
per tal ragione credevasi* di superare in' iscienza 
i’imoi coetanei , e fortemente si lusingala d’avere 
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un giorno a distinguersi sopra tutti e ia ragiona- 
re ed in operare ; e rifletteiMlo come jìer difetto 
di età non era entrato a parlare all’ assemblee 
pubbliche , ma se qualche affare avesse per mani 
se ne stava a sedere nella bottega d’ un fivnajo 
dal foro poco discosta , colà similmente Socrate 
si ridusse pn compagnia di qnalch’ altro. . Ej da 
prima interrogandolo non so chi se Temistoclo 
per aver praticato con qualche savio uomo , o 
per sola felicità di sua indole tanto singolare si 
rese fra’ suoi cittadini , che in lui solo fissava gli 
occhi la Patria qualora di valeiituoino avesse 
bisogno ; Socrate volendo stuzzicar Eutidemo , è 
una sciocchezza a pensare, che l’ arti del pià 
minuto valore non possano, aversi dagli uomini 
diligenti senza sofficienti maestri : e che 1’ esser 
capo di uno Stato^ fra tutte Io umane cose gran- 
dissima possa da se solamente, e senz’altro mez- 
zo acquistarsi da chi siesi . Un’altra volta simib 
• mente presente Eutidemo , vedendolo seduto ia 
disparte della compagnia , come temendo di non 
parere ammiratore di Socrate e della sua sapien- 
za ; cosi parlò: Che Eutidemo qui presente, ami- 
ci, quando sia venuto in età, e quandk> il popolo 
iaduu£Uo ia assemblea darà agli Oratori facoltà 
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«<1i ragionare su qualche pubblico interesse, ch’e^. 
non iscanserà di farsi avanti , chiaro è dalla ma- 
niera con cui e’ vi si è apparecchiato. Sembrami 
per tutto ciò eh’ egli abbia disposto un bel ‘proe- 
mio alle .'sue pubbliche aringhe , con avvertenza 
di non 'comparire d’ aver imparato nulla da altri. 
E’ dunque evidente eh’ egli in tal guisa coraince- 
rà il suo ragionamento . Da nessuno , Cittadini 
Ateniesi, ho giammai imparato; e con quanti ho 
inteso per fama valorosi e a ragionare, e adope- 
rare , 'mi sono studiato di non incontrarmi giam- 
mai ; nè ho avuto giammai un ■pensiero al mondo 
di trovarmi un maestro €ra coloro =che sanno; ma 
tulio all’ opposto mi sono sempre guardato non 
solo da imparar cosa da persona, ma anche dal 
parere di aver imparato ; ciò nulla ostante, qnan- 
to mi verrà in mente di spontaneo tanto verrò 
a coirsigliarvi . Molta rassomiglianza arebbe ua 
tal proemio , a quello che farebbe un' che voles- 
«e ottener dal Pubblico la facoltà di 'esenitar la 
tredicina ( e sarebbe una “commodità il poter cb- 
•mijiciare 'suodiscorso dal -medesimo ioteadi meato). 
Da nessuno raai^ Cittadini Ateniesi^ ho impara- 
to l’arte della medicina , 'e nessun medico ricer- 
.«ai «be' mi fosite maestro ;' e cintante sono stato 
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OT'^nardarmi non solo d’ aver imparato cosa ve- 
runa da’ medici, n*a di parere d’ aver imparato 
quest’arte-. Pre.£;ovi natia oatemte a darmi un ta- 
le itufiiego , ed io> mi proveri^ facendone in voi 
k> speriomrto , d” impararla .. Tutti i presenti tkin- 
qtic scoppiarono a riso ad. un tal proemio .. Or 
siccome pareva cb’ Eutidemo desse qualche at- 
tenzione al discorso di Socrate,, ma stava tut.tora’ 
io, riserba: di favellare , credendo coi aileiiaio di 
&r, mostra di saviezza;: volendolo' Socrate guarir 
anche da tal difetto cosi, proseguì: Sarebbe-una 

maraviglia se coloro che vogliono, suonar bene- 
/ • 

una cetra-,, od un piffero, o< cavalcar bene, o al- 
tro somigliante- esercizio a- fare , uou< tentino di 
fare all’ improviso- ciò iosche vogliono riuscir de- 
stri ,.e da se stessi ; ma a coloro- ricorrano' che- 
soiio^ creduti i migliori in ta’ mestieri; tutto ese- 
guendo,, e perseverando' ad oggetto-di' nulla, fare 
senza il loro, avviso, non- potemlo' altrim-énti dive- 
nir. eccellenti ; mentre che altri intendendiO’ a di- 
venir, adatd^ a ragionare,, e ad; eseguire le -pub- 
bliche* incombenze , credono) senza preparaOiento-, 
o diligenza*,, per solo impulso) d'animo,, e cosi 
di. lancio) di; poter- divenire- capaci; di tutto- ciò .. 
B. pure è questo* tanto* più> difficile* di quegli eser— 
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fizj , quanto in un majjgior nnniero <li persone 
che con o««i dilif^enza v' intendono , tanto pochi 
coloro sono che vi riescono . E’ chiaro dunque 
che a costoro io tali og^getti impiegati di maggio- 
re studio, e di maggior forza fa di bisogno, che 
non a c|ueHi, Da prima dunque tal discorso te- 
nea Socrate, ascoltando Entidemo ; accorgendosi 
poi che costili con maggior volontà se ne stava, 
e che pià piacevolmente davagli orecchio , altra 
volta se «' andò solo alla bottega del frenajo , e 
venendo Entidemo a sedergli presso : dì Euiide- 
1110, gli disse: E' egli vero che, come mi si di- 
ce , hai posto insieme molti scritti di uomini ce- 
lebrati come sapienti ? Sì per verità Socrate , ri- 
f^pose , è tuttora ne pongo assieme sinché ne 
5 ivrò raccolto il maggior numero che ne possa . 
Ti ammiro certamente, disse Socrate; perchè 
in vece di ammassar argento ed oro , scegliesti 
iiK’glio di farti un tesoro di sapienza. Ciò dimo- 
strai che tu sei persuaso come per oi^o , e per 
argentò per niente rendovisi gli nomini migliori : 
.ma che gli aminaesfranieriti de’ savj uomini, col ha 
virtù arricj:hiscono ehi li possiede. Ciò ndendò 
godeva Entidemo , persuaso che Socrate credes.se 
d’aver egli presa la buona ivia ad acquistar sa- 
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pi&nza . SociiQte ' all' incontro vedehdolo lieto pér 
lode tale, or in qiml cosa, dissegli , volendo tu 
riuscir eccellente, fai raccolta di tali scritti? Ma 
testando -mutolo £utideino , pensando ohe cosa 
evesse e -rispondere; soggiunse -Socrate: Medico 
forse ? perchè molte sono l’ opere scritte da Me- 
dici é No certamente , rispose Eutidenio ; no io , 
Ma vuoi forse tu essere Architetto ? perchè anche 
questo ricerca -di gran senno. Nè -pur . questo , 
■disse Eutidemo , O forse vuoi essere valoros<i 
Geometra, qual è Teodoro? Nè tanrpoco Geome- 
tra. Neppur d’ esser Astrolago hai volontà? E 
negandosi anche di questo; neppure 'un Kecilan- 
te di poesie? giacché mi dicono ch’hai tutte 
raccolte le poesie di Gniero? No c'ertamente; tei 
prometto, rispose; perclvè io conosco. bene ta’ Re- 
citanti ; sanno iHintira lineo te per memoria- le poe- 
sie , ma non le intendono punto . Allora Socrate: 
Non saresti Eutidemo, vago almeno di quella 
virtù per cui divengono capaci gli uomini di reg- 
-gere i pubblici atleri , ed i privati , a governare 
sufficienti , ed utili per conseguente e agli altri , 
e a se stessi ? Eutielemp allora , questa è , disse, 
appunto la virtù ch’io sommamente desidero. 
Per DiOj 'disse Socrate, di bellissima virtù, e 

ff 
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di pregevolissima arte sei desideroso ; in fatti è 
questa la virtù de’ Re, e regale ia effetto è chia- 
mata . Ma hai fatto, mai riflessione, se fia possi- 
bile che lina che non è giusto , possa divenir 
buona ia tal soggetto? SI bene ho pensato, ri-^ 
«pose ; imperciocché è impossibile che senza giu- 
stizia possa taluna èssere buon, cittadino ^ £ tu , 
Socrate disse,, tl sei adoperato in 'ciò? Credo,, 
Socrate,, ‘rispose, di essere estimata giusta quan- 
to. ogn*^ altro ^ Ma , disse Socrate , vi sona opere 
proprie de’ giusti , siccome vi sono- proprie degli 
Architetti? Vi sono,, rispose. Siccome dunque 
gli Architetti possona dichiarare parlando le ope- 
razioni che a lor si appartengono , possono i giu- 
sti dichiarare del. pari quali sieno. le loro ? £. 
perchè dunque, rispose quegli,, non potrò io espor- 
re ih. parole l’ operazioni della giustizia? Sì per 
Dio,, ed egualmente le operazioni deiringiustizia, 
giacché occorre alla giornata- -di vederne-,, e di 
udirne tante sì fatte. Ti contenti dunque , disse 
Socrate ,. che scriviama a q^uesta parte una lette- 
ra ^ una G/ per èsempio , e dall’ altra una 1. In- 
di quanto a noi sembrerà opera di giustizia ver- 
remo a notarla sotto, la G , e quanto> d’ ingiusti- 
zia sotto la I .. Giacché , rispose , il credi eoa- 
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Veoevole , fa pure . Avendo Socrate così scrìtto 4 
w bene , disse : Accade fra gli uomini di men- 
tire? Accade senza tlubbio ^ rispose. A qual dun« 
que delle due classi il notaremo? A quella del- 
r ingiustizia , senza difficoltà . Avviene similmen- 
te , disse Socrate * d’ ingannare? E come! rispose. 
Dove dunque lo notaremo ? «d ancora questo evi- 
'dente è che 'vada scritto all' ingiustizia^ E il far 
del male? Questo similmente. E il cattivare per- 
sone libere? Ed anclie quest’ altro 1. E per collo- 
care sotto giustizia ìiulla avremo di queste cose , 
Eutideroo r Strana 'cosa sareljbe , rispose^ Come? 
Se alcuno creato 'Comandante di «Sèrcito, .una 
città nemica soggiogasse , diremo ch’ei commette 
ingiustizia? ^o certamente, disse . Non diremo 
ch’egli opera giirs'tamente ? Sì e di vantaggio. E 
se guerra continuando, l’inganna? Anche, questo 
è giusto . E se saccheggia , e inette iq ruberia i 
Toro beni, non farà egli azioni giuste ? giustis- 
sime, rispose^ Ma io credeva da prima, che tu 
mi facevi queste domande riguardo ad amici . 
Dunque, disse Socrate, tutto ciò che abbiam 
notato sotto ingiustizia , tutto dee trasportarsi a 
giustizia? Verosimilmente, rispose. TTi contenti 
dunque, che così situandole, dichiariamo in se- 
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giiito che tali opere praticate sopra nemici sono 
giustizia: sopra gli amici, ingiustizia; ma che 
•è di dovere in riguardo agli amici d’ essere schiet- 
to , e sincero quanto è possibile ? Gosl appunto , 
disse Eutideino. Ma, Socrate prosegui, se un 
Generale vedendo scoraggiato il suo esercito-, 
vorrà dir , ma falsamente , che triqqie! ausiliarie 
già marciano in soccorso, e- con tal falsità venisse 
a torre dallo sbigottimento il suo esercito; a qual 
delle ’ due parti collocaremo noi quest’ iugaiino-? 
Sembrami j‘ rispose, che sotto giustizia-, E se al- 
cuno ari un suo figlio in necessità' di metlicameii- 
to, ma che l’ abborrisce , glielo a|>presti come 
cibo ingannandolo sì veramente che a sanità lo 
rùluca , tale inganno a qual classe notaremo-? 
Sembrami, rispose Eutidemo , che anche questo 
vada assegnato alla classe medesima. E se un 
altro avende un amico perduto del cuore, temendo 
per disperazione non si ammazzi; o di nascosto, 
o apertamente coltello , o alu-o simile istrmneato 
gl’ imboli , dove collocaremo quest’ altro fatto? Ed 
anche questo per Dio sotto giustizia . Asserisci 
tu dunque , Socrate disse , che anche verso gir 
amici, non dobbiamo in tutto e per tatto essere- 
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sciite! tì. No cerlameiite, anzi se mi è permessa, 
mi rioliiamo di <|uanlo avea prima asserito; Noh 
permesso solanntMrte, disse Socrate, ma necessario 
a fare, anziché star fermo in cosa malamente 
stabilita . Ma Hi coloro che ingamran gli amici 
per far loro del -male ( per non lasciar ancor que- 
sto senza esatne ) qnnl< ti sembra più .colpevole 
ehi volontariamente inganna, .o ehi' senza, volontù? 
Ma Socrate, disse Entixiemo ; io non tengo più 
♦fede alle mie risposte; .perché veggo tuy:e le cose 
-stare altrimenti , 'die io da prima pensava.- Del 
«resto sia pur detto cosi;, a me sembra più ingiu- 
,sto chi volontm’iaiiìente inganna, dell’ altro che 
senza volontà . Or sembra a te , disse Socrate , 
che del giusto si dia ammaestramento» o scienza, 

• siccome si dà delle lettere ? me , sì . Ma tu 
' quale- giudichi più perito in lettere chi per volon- 
tà non iscrive rettamente , nè leggo ; o chi senza 

.volontà? Io per me giudico, il primo.. Dunque 
chi per volontà non iscrive rettamente , potendo 

• quantunque; volte volesse, fer bene l’uno, e l’al- 
tro , dev’ essere più letterato ; ed illetterato chi 
senza volontà? E.come no? Or chi meglio la scien- 
za delle cose giuste possiede, colui che ,per vu- 
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3ontà mentisce ed inganna , o chi senza 'volontà 
fa r uno t) r altro ? Senza fallo chi per volontà . 
Ma non hai tu detto che è più letterato chi co- 
nosce le lettere di chi non le conosce? Sì, disse 
Entidemo . Dunqoe più giusto è quegli che co- 
nosce le cose giuste, ^i chi non le conosce. Co- 
sì pare * Ma io non «o come vengo a dir cose 
tali. Or che diresti, disse Socrate , ae aicnno con 
intendimento' di dir delle cose vere , sopra lo 
stesso soggetto , non dicesse sempre lo stesso ; mg 
•favellando della medesima strada era dicesse che 
guarda ad oriente, ed ora a ponente? e tìramlo Io 
stesso computo, ora ne ricavi somma maggiore v 
ed ora . minore; che te ne parrebbe d’ un nomo 
tale? Ch’ènn nomo miserabile certamente, perchè 
le cose che credeva di sapere, assolutamente non 
sà , Or conosci tu j disse Socrate , alcun dì que’ 
tali cui sì dà Ìl tìtolo di animali , o di bestie ? 
]Ne conosco, rispose. Hanno tal sopranome i|>er 
sapere, o per non sapere? Per non sapere, sic- 
come è chiaro. Perchè non sanno l'arte del fer- 
rajo^ han meritato tal nome? No, certamente. 
O l’arte del muratore? neppur per questo. O 
nellà del calzolajo? per nissuna dì queste' cose, 
rispose , anzi tutto all' opposto ; perchè la miglior 
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pftfte di que* che satino tali mestieri, sono d’’in> 
dole cosi brutale . Dunque è questo il soprano- 
me dì coloro che le beile-, le buone , e le giuste 
cose non conoscono? iCosl mii pare „ rispose. 
Conviene dunque - che per tutte le maniere c’in- 
gegniamo- di sfuggire e di non esser meritevoli 
di un sopranome cosi vile .. Ma io* per tutti; quan- 
ti li Dii ti a€ermo Socrate , eh’ io- credeva di sa- 
per molto di quella Filosofìa che conviene. a chiun- 
que aspira airacquisto della bella e buona Vir- 
tù Or quanta pensi eh’ io mì> creda scoraggiato 
vedenda che con tutti i. miei studj già fatti, in- 
terrogata non possa rispondere anche in cose le 
più importanti a sapersi , e che non vegga cammi- 
na per cui facendomi avanti „ possa divenir mi- 
gliore ? Socrate allora:: Dimmi Eutidemo,. sei qual- 
che volta andata a' Delfo? Due volte rispose.. Os- 
servasti dunque mai riscrizione che stava al‘ Tèm- 
pio : Conosci te stesso ? SI per appunto . Or di 
tale iscrizione nissun< caso- facesti , o vi ponesti 
mente , e intraprendesti ad esaminare te stesso , 
ed a conoscerti ? No- per verità ,. rispose ben» per- 
suaso eh’ io< conosceva me stesso ;; dapoichè ditB- 
cilmente- avrei- potuto conoscer altro, se- me stesso- 
non conoscessi .. Ma sembra a te .che conosca se 


Digitized by Google 



stesso, chinnc|iie solaruente il suo nomo,, o^. 
vero dii simile a’ compratori di cavalli , che isti- 
mano di non conoscere quel cavallo che voglion 
comprate , se , non: abbiati prima ben esaminato 
se sia 'arrendevole j o restìo; , se robusto,, ,o debo- 
le; se corridore , o lento, e cóme' trovisi disposto 
o indis|K)sto in ciò che bisogna ai buon servigio 
di cavallo ; così del pari se stesso esaminando 
sappia come trovisi disposto per I’ u^> dell’ uma- 
na ’ vita , e le forze della sua persotia ? Così mi 
pare, rispose, die qual non conosce le forze sue, 
'se medesimo non conosce . Non è cbiaiHi ^ual- 
"iiipiite , disse’ Socrate , che per conoscere se me- 
desimi a molti beni giungou gli uomini , e ,per 
non conoscersi a molti mali ? Perchè coloro che 
se medesimi ‘ conoscono , conoscono le ;cose che 
gli convengono , 'e discernono, le cose che possono, 
e che non 'possono; si proocnrano i .mèzzi nec«^- 
■sarj per ciò che possono, e felicemente lo coiida- 
coiio a termine , e tenendosi lontani da ciò che 
non conóscono'' si rimangono senza' errore, e! sfug- 
gono irfal far male . la tal esercizio divenuti» esiierti 
anche in giudicar degli altri, possono egualiiieide 
proccurl degli altri beni colla loro opera', e te- 
^ bersi loutant di molti disastri, 'i Ma. coloro diè. non 


Dìgitized by Google 


< 


sanno, o piiU tosto -s'- ingannano sul propria xalo- 
.re ,1 si trevauo inga^^ua^ egualmente ed indispusti 
.yefso,,gli aJl^iifUomiu^ , y^ijqirca ie umane azioni,; 
_pè, conoscou, ciò;cije'è loT'O^; «scossano, nè ctò cjie 
imprendono I a fare,, nè di- qua’, mezzi sì Vagliano, 
.ed, in tutto traviat>dc(, dal proccurarsi bene vanno 
.lantani , ,e itv ntolti ■ mali , si precipitano ; dove .qo- 
.Ipro, che ^«anno.ciò. .olie «4 faimo, a^felioe tenpine 
aj'rivano^di loro iiitraprcse onorati isi rendofio, 
^e„ n s, pett alali , e.i .loro simili- se ne--vagliooo com 
.pia<M'fe ucll’.opere loro ; -siccome quegli che,van- 
.no; errati (desiderano di. giovarsi , de’ loro consigli, 
e di ,p<»rsi sotto il loro governo, ede speranze di 
ben riuscire ripongono in essi , e ptqr tutte queste 
ragiqpi .-sopra o.^ni altra persona ^ li teirgou cari.. 
.Coloro all’ incontro che non (.sanno ciò si fanno,, 
e perversa mente spvlgpuo e' «elle loro intrapresie 
.vanno errali : iK)ii )Solaineirte fin esse danno si pro- 
cacciano e gastigo; ma 'posi conriucendosi diso- 

é * 

norati si rendonQ,,.e ridicoli^ e dispregiati, e 
senza onorairza passali la, vita , Tu osservi ch(e 
4]uegli Stati che non, .misurando le loro forze, 
muovon guerra a più pptenti , come alcuni vanno 
telalmqntei.in rqvHra ed pUfi^ a. servi- 

.tù.si ri^ooino,^- pìj^uamenti^j persuado, ^^isse 


Digilized by Google 



S.54 

' aMora Eutidemd , che il bonoscei* se stesso è as- 
solatamente di somma iiitpoi*tanea, e ta te’l- 
di V"Wa '|>el^'<dove‘cdiilinciare a CòriOscep me mé- 
désiitto ’ tqueslo è >qiia<nito stò^<i'védei<é;' se tii vet- 
rai dietnaparmelo . Conòsci'tu duhqufry' disse Sa- 
crate , «]àaM sieno le. cose buone /è quali le ma- 
te. <3ertaniente , rispose» sarei •^rà' vile'd’wn ser- 
w,' se non le conoscessi . -Via dunque', disse’ S6- 
cratè» lb>di espormele . Non è difficile»' rispose.. 
In prima stare in sanità credo che sia un bène » 
•e tinitnale aver iqualcbe raorbo:^ In secondo le ca* 
cgiotii di queste due cose, bevanda, cibo , ‘martié- 
ite di vivere se conferiscono a sanità;, buone;- se 
a malattia , male cose sono . Dunque , , disse So- 
• crate tanto lo star bene quanto lo star ammalato,, 
qualora sono cagioni di bene, son’bene, e qua- 
lora cagioni di male, sono un male ’J R come, 
rispose Eotidemo , lo star bene può essere cagió- 
ne di male ? Dove , disse Socrate , per ragióne 
di «buòna sanità trovasi alcuno o- ìtì ' un esercito, 
malamente disposto , o in pericolosa navigatone, 
<0 in altre molte simili circostanze; e vi perde la 
vita , ed altri scusati da infermità , se ne Sdi- 
vano .' Tu' di vero , rispose V ma tu vedi similmen- 
te 'che^tante altre persóne per vigore di sanità. 
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Kenpofio a salvarsi , ed altre per mferoQiità riman* 
^ono a«l(iieua . Qu^te.cose dunque, ..disse .Sacrai 
te , che qualche volta ;i;ÌQvano, ed al|re volte nno-i 
C4jr»o, nou Mino piuttosto buone, che-male, 
la piA , secondo, vi tuo modo idi ragioAare . 
la sapienza , Socrate , senza, potersene dubitare , 
è certamente on bene . Jiupercioccbè qual operai 
non comiurrehbe illecito,, un. Sapiente , che Cbpo, 
sciocco r K comC;? Socrate .soggiunse: qoo .adiistà 
giammai a parlar di Dedalo , che per la sua sa^ 
pieiiza preso da Miiioe, iu obbligato a farglisi ser- 
vo , e fu insieme privato dtdla libertà, e della P»» 
tria , e avendo tentato di srairipar via col' bglio v, 
il figlio perdette, ed esso non potè liberarsi fral-* 
tanto, ma trasportato presso popoli barbari, ìm 
di bel miovo tornò a servire? Si raccontano, dis- 
se , queste disgrazie . ■£ di Palamede gli avveni- 
menti non udisti giammai a raccontare? giacché 
tutti sanno la poesia in cui si canta come per la 
sua sapienza odialo da tJlisse venne a morte ; e 
anche ciò si sà , rispose Dulidento . E quanti al- 
tri per ragione della loro sapienza sono stati per 
forza recati al Re di Persia , ed ivi senza libertà 
passau la vita ? Ma T esser felice , Socrate , sog- 
giunse Eutidemo , è un beue sicuro , sopra coi 
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non cade difficoltà .■ Sì, ■ rispose Socrate qnanté 
volte non risulta dall’ unione di beni incerti. Ma 
qual incertezza può aver- IiTOgo in' cose' che* alla/ 
felicità contribuiscono? Nissuna'i ihcertetzza sì’ve-* 
ramente’ehe non vi mettiamo a conto bellezza', o*' 
robustezza , o danaro , o gloria , o altra cosa di 
tal natura.. Ma queste, disse ’Eutidemo, sono^ 
cose cbe debbano aggiugnervisi ' dapoichè come 
può 'tìoitìo senza queste 'esser 'felice ? S-ì per Dio,^ 
disse Socrate, vi aggiugnererno anche queste , per 
cui tante , ' e sì gravi miserie provengono agii uo- 
mini i’*Dapoichò tante persone i soffrono .violenze 
per la' loro bellezza di cui molti furiosainente.son) 
vaghi ', e vi periscono ; molti per robustezza di 
persona a molte cose dando di mano maggiori di 
loro possa, in disavventure cadom» non ordinarie; 
Altri molli per ricchezze ammolliti dalle delizie , 
ed insidiati periscono; molti poi venutila gloria, 
ed a potenza grand issinvi rovesci hanno sofferto.. 
Posto dunque , disse Eiitidemo, che neppur', lo- 
dando la felicità , giudico bene, ti confesso can- 
didaitieute->di non sapere piò, qual cosa abbia a 
pregarmi dagli Iddii . Ma, disse Socrate, tu forse 
non hai fatto mai considerazione, su queste cose, 
persuaso che ottimamente le conoscevi. Ma giac- 
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cliè'iti d'iaiìoni rtd èsser Oa'po'iri «no slato Ih cui 
domina ii popolo ^ conosci senza ' fallo* che cosa’ 
sia repitbbiica popolare!. Sì assolntame^te;^ ris^^ 
se. 'Ma sembra’ a id di' fconosoere che sia gover!^’ 
nd> popolare L Senza" conoscere wsieraé chè' cosaisia’ 
popolo? Io nò per certo. B che' cosa' credi tu 
che sia popolo? I poveri cittadjnf , rispose.. 'Co- 
nosci tu chi sieno i potvèri ?iiJi come inàn cono- 
scerli ? 'Per conseguente conosci anche i ricchi..? 
Nulla meno! che* i . poveri disse Eutidemo ..' Or. 
qiKili tu chiami poveri, e quali ricchi? Que’,. pen- 
so, che non hanno lil loro bisogno pei* le- spese 
necessarie ; chiamo |)overi , e qae’i che hanno di 
vantaggio del loro bisogno, ricchi . Noiv ti sei 
dunqite avvisato die alcani, che poco hanno | con^ 
questo pocoi. non solo hanno- il loro* bisogno', ma 
qualche gu^adagno fanno con esso;* la doVe ad aW< 
tri ii tnokO non basta?- Co.sl va, Eutidemo ri- 
spose, e tà a proposito me ne. fai sovvenire;, 
perciocché conosco io alcuni tiraimi. che per istret- \ 
hezza di danaro, siccome i più poveri uomini , so-i 
no obbligati a dar nelle violenze . Dunque , sog- 
giunse Socrate , se tale è il fatto , noi collochere- 
mo i tiranni nella lista del popolo, e i padroni 
del poco , qualora son buoni economi , nella li- 
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^a,de’ ricchi . Kd,-attcbe)ciò, riiJposè EutMlrttìèi, 
la mia scioccheaz» mi < a - coiicwierti , 

finde vò .peosaoda». ae per, we , non- sia ime' 
^ior a sterilii zitto- • • -l^ciBché ;;soncii; a ' rfscbv 
chiaramenté > di rioo saper oollaw E perciò di* 
saoimato , e malcontento di se medesimo se ne 
parti , credendosi per nulla migliore di un servo. 
E varj altri egualrneiite i ridotti, da Socrate a. tale* 
stato di convincimento., non «e gli facevan piò- 
d’ attorno , e perciò tanto più stupidi Socrate li 
giudicava . Ma Eutidemo avvisavasì di non po» 
tere per altra vìa divenire uomo di ro«-ito, se 
IKM1 frequentando al possibile la compagnia di So- 
crate;, nè da lui potea distaccarsi, 8 e necessità 
non lo .impedisse , anzi ne imitava gli andamenti, 
e. le maniere di vivere . Socrate . all incontro co- 
noscendolo così disposto, lo sgomentava. al meno 
che potea , anzi €0118 possìbile nettezza,, e cbia- 
rezza dicbiaravagii quanto credeva d meglio di 
dover apprendere-, e piaticare . . - 
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C A P. IIK . . i 

4 - , 

Dimostra che gU Diiavenéaprwvideaaa degh tiotlnni, 

■ ■ doreoHO per 'cià - esoér nenerati ,i . li i .• 

N o ^ ■ . i: ' . ■) ■;]:< 

Otti era *poi I» principale- cura di Socrate che 
i suoi amici divemssioro. ipià destri al ragion ^e , 
al r, eseguire inventare^ ma a preferènza di 
tutto ci^ ,]>eneava come; cosa necessaria,, cho in 
essi il senno', e la saviezza si formasse . Iinper- 
ciocché- chi poé esegoir quelle parti, ma senza 
senno e saviezza; credeva che - fosse più ingiù* 
sto , e ptó adatto- a far-tnale . 'Adoporavasi dun- 
que innanzi a tutto in rendere i suoi familiari 
aavj e sennati in quanto riguardava la Divinità . 
A’ discmrsi. dàului tenuti varj essendo. (presenti , 
gli hanno lasciati per iscritti ; ma- io- era i presen- 
te allorché cosi ragioné con Eutidemo : tr sovvie- 
ne mai di rilletitere , Enti demo , con quanta dili- 
genza hanno gli Dii l>en disposto ( tatto bcìò di 
«ni gli uomini possono aaer bisognq^: £. quèr 
gli: inai no;, per Dio. Ma eon sai -come' io prò 
mo luogo' obe abbiain bisoguo di lutee, e qbè 
gli .Dii lo ci ìappresténo ? : Gasi é, risfwse > e se 
■ci I manoasae v quaido a\ nostii i 
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in tutto cimili a’ ! ciecìii^ Avendo poi bisogno di 
riposo , la notte ci danno , cosa a riposarci cora- 
liiodksiraa'r Molto, ‘rispose , é .tnetita: ciò Ua’ nò- 
stra riconoscenza^ Or isiccome essendo visibile il 
Sole ci fa distinguere le ore del giorno e ttitti 
gli altri oggetti ; la notte ’ esseiidò tetleb^oBa^ e 
non dando -lume veruno, j ci rendè però visibili 
gli astri, cbe T one della ; notte .ci dimostrano', e 
così molte cose , cbe ci occorrono i,' porighiamo 
in opera? Tutto è vero, rispose, E.la Luna non 
ci fa conoscere e le ore della notte , e, iu oltre 
le parti del mese ? Senza' alena dubbio .adisse . 
Edi, oltre .a ciò avendo noi bisogno di nadsiiueo- 
to , dalla terra lo ci somministrano; e le stagio- 
ni disponendo a ;tai ifine (Opportune ,!;.iperci>è <doq 
,soio> le [necessarie ’ coseipcnta iniol^ , i.ei .dl ogòi 
maniera V ed*’anche -le dilettevoli .abbiatnoria rice- 
vere? Sì, e idi vantaggio segni son questi d' amo- 
re 'verso gli nomini. Eiqùbl somministrarci del- 
IfuK'riua cosa di tanto ivalore!. Che •oob'Concorsp 
delki terra,\e' delle stagioniafa germogliare 'ed [ao 
cftìscere tutte ì le cose'fahe'sòn di nostra .'utilità y 
ed^ insieme ■ nutrisce! noi ‘, e: riunita 'a> to-tte- Je rTÌ«- 
vamle che ci alknénlànd piò facili :lé rendè h idii- 
.gttiirsi; -più' (profi Us voli ,'i più ipi^oeKoti'.aoguàir 
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mente? E.pércliò nc al»biarti bifeo^o' ài più che 
(si pt^sà , il darcela' così largamente ? Ed anche 
■questo è uri segno di provvidenza. Ed, averci da- 
to il fuoco presidio comro»; il freddo , presidio 
lUOntrO le Ijenebre ^ necessario per tutte' le arti, e 
4>ei: quanto tanno gli uomini di servigio- alla vi- 
tu? giacchèi a di rio t in compendio, nnila fanno 
gli uomini degno, di stima senza fuoco . £ ciò- è 
il colmo deir amoievole providetiza , rispose l. B 
elle il Sole d’ inverno a noi- si rivolga, e 'che ap- 
pressandosi , alcune cose faccia crescere, altre dis- 
secchi , la cui stagione è passata ; e tutto ciò. 
operando-, non si avanzi verso noi più oltre, ma 
tiri indietro , quasi temendo, che per so\'erchio 
, caldo non ci ofienda ; e dove similmente il Sole 
da noi si dilunga chiaro è che se più oltre an- 
dasse , noi ci rinianiemo .assiderati del freddo 
quindi a noi si rivolge, e per quella parte di 
cielo fa , suo coj-so-, che i maggiormente convenga 
al nostro bisogno . Sì per Dio , ri.spose ; anche 
ciò mostra in ogni modo che ciò sia fatto -a 
guardo degli uomini. E con questo, essendo evi- 
dente che noi non possiamo ,nè il gran caldo, 
nè il sommo freddo soffrire , se ci sopragiungono 
di repente; ^che così lentamente -ci si avvicini il 

hh 
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Sole , e del modo stesso si dilunghi , che denz* 
avvedercene ci litrovianno oe’ due estremi? ^ io 
per verità, disse Eutidemo, a ciò stò rìdettendo, sa 
altra cura abbian 'gli Dii ee non quella «H' prov- 
vedere agli «mani bisogni. Una sola ‘difllco^tà 'mi 
si presenta , che a tutto > ciò ancfhe gii a^ri ani- 
mali hanno parte . Ma non è evidente , rispose 
Socrate, che questi nascono e crescono in utilità 
degli nomini? Qual altro animale in Tatti di ca- 
pre, di porci, di cavalli, di bovi, di asini tari- 
lo si giova , quanto gli uomini ? Anzi mi sembra 
che più dagli animali che dalle piante ricavia 
■itile ; imperciocchà si nutriscono e si accomoda- 
no non uien di quelli che da queste . Molte poi 
generazioni di uomini sono che per cibo non si 
servono dì cose che dalla terra nascono , ma vi- 
vono armenti , e si nudriscon di latte , di 

cacio , e dì carni . Tutti quanti poscia domesti- 
cando ed ammansando i più utili fra gli animali, 
* per guerra se ne vagKono , e per altri loro ser- 
vigi . £ son del tuo sentimento anche in ciò , 
disse Butideroo. Imperciocché ne veggo alcuni 
,che son più fòrti di noi , rendersi in tal guisa 
sommessi agK nomini , che li adoperano in ciò 
che vogliono. Or, ripigliò Socrate, essendo le 
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belle ed utili cose tante in numero , e fra loro 
divariate , l’ aver dato agli uomini scusorj adatti 
ad ogni oggetto , e così vendiamo a partecipare 
di tutto ciò che hanno di bene; e quell’ averci ’n- 
geuerato la ragione , per cui su le cose conosciu- 
te co’ sensi, ragionando, ,e rammentandoci, ar- 
riviamo a conoscere dove quelle possano giovarci, 
e a molte cose diamo di mano,' per cui giugnere 
a’ beni, e tenerci lontani da’ mali; e l’averci da- 
to il dono delia favella , per cui di tutti i betii 
focc|am partecipi gli altri per ■via d’ insegnami- 
to , e fra noi coinuoiclitamo , stabiiiaino leggi, 
e’I pubblico governiamo ? In tutti i modi Socra- 
te, disse quegli, mostra che gli Dii somma prov- 
videnza abbian presa degli uomini . £ se avviene 
che non {xjssianio prevedere ciò che in appresso 
potrà' giovarci , .che ci soccorrau per via dell’ in- 
dovinamente interrogandoli , e significandoci essi 
ciò che 'può accadere, «‘indicandoci^ in qual mo- 
do l’esito abbia a riuscir più felice? Ma -con te 
Socrate, disse quegli parmi, che gli Dii usino 
maggior benevolenza che con altri ; perciocché 
setiza che tu gP interroghi , ti additano ciò ebe 
sia a fare, e ciò che no. Dr ch’io dico il vero,^ 
cmrtinuò Socrate , anche tn lo conosoei ai , senza 
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indugiare a credere sin a tanto cìie possi vedere" 
in faccia il loro aspetto ;, ma'* ti duvr;V bastare, 
che scorgendone F opere , I abbi ' a venerarli; e rÀì2 
dergli onore . Considera che rn tal guisa gli Dir 
ci si fanno conoscere; imperciocché tutti quelli 
che ci danno de’ beni , ar ce li danno- senza ren- 
derai a noi visibili . E quella ' suprema <■ Potenza 
che 1’ universo regola e con^rva, in cui si trova- 
tutto il bello e il buono delle cose , e che - a co- 
loro die se ne giovano sempre intiero , sano v e 
senza vecdiiezza le somministra , e cón una cele^ 
riti che vince il pensiero, lofailibihnente a’ irostri 
bisognile fk servire; questa Potenza si scorge 
bene nelle grandissime cose che opera, rna chi 
regola , e governa tutto tè a noi invisibile-. Consi- 
tlera simiimenté, come il Sole essendo esposto' 
agli occhi di tutti, non permette agli uomini con 
occhio fisso di riguardarlo! e se alcuno sciocca- 
mente vi si pónga, vi pei'de la. vista . i Osserva 
del pari che invisibili sonoi.i ministri d^li Dii-;'; 
perchè è chiaro che ’l fulmine venga dall’ alto, ed' 
abbatta, in quanto .s’incontra, e con • queatÓL nè ■ 
quando viene è veduto , i. nè quando scoppia, nè . 
quando vasséne; uè i venti si vedono, ma visibi- . 
U sono gli efifetti che cagionano, e li sentiamo 
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qualora vengono- , Ma se tra le umane cose alcu- 
na partecipa del divino^ è questa la nostr'auiuia^ 
Ch' essa comandi, in noi è clriaro , ma ,pur essa 
non si vede. A tutto- ciò riflettendo, non bisogni 
tener per nulla le còse invisibili , ma da ciò che? 
operano argomentando la loro potenza , è neces-1 
sario di venerare, la- divinità. 'Io per vero sono, 
ben persuaso, disse Eiitidcmo, die debbo vene-' 
racla anche nelle menome cose, Miv mi 'ncresce a> 
vedere come nissiin fra gli uomini corrisponde-, 
con gratitudine dovuta alla beneficenza degli Dii. 
Ma non per tanto 'dei {X*rderti di' coraggio , Eu- 
tidemo ; disse Socrate. Tu sai bene come Apiol- 
lo in Delfo interrogato- come potrebbe torsi cosa 
grata agli Dii , risposo: giusta le leggi dello Sta-^ 
tO'. Or Legge, è stabilita da per 'tutto di render- 
ppopizj gli Dii con sagritìzj proporzionati alle for-' 
ze. Come potrebbesi dunque meglio, e con mag-^- 
gior riverenza onorare gli Dii se- non praticando? 
quanto e come ci comandano? Ma ben conviene 
di non fare vermi risparmio in ciò che le proprie, 
forze permettono 5 è se taluno faccia altrimenti, 
mostra - chiaramente • di? non venerare gli Dii.. /E:: 
dunque giusto, é ragionevole che chiunque nulla.- 
trascura di quanto può, costui li venera, che può- 
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star d’animo tranquillo, e sperarne beni graridis- 
8Ìmi . • Giacché qual Bennato e ragionevole uomo 
da altri mai potrebbe sperar beni maggiori, salvo 
da quelli , che hanno di compartirli il più gran 
potere; o per qual altro inoilo meglio, se non a 
loro. piacendo ; o come piacer meglio, se noo- 
quanto si può meglio , a’ loro dettati ubbidendo? 
l'a’ cose dicendo , ed egli stesso insieme prati- 
cando ; i suoi familiari e più religiosi , e più 
Bennati rendeva , 

G A P. , IV, 

Della giustizia , e delle leggi naturali v 

T . . 

ntorno poi al Giusto qual fosse ' la sua massi- 
ma non sidamente non la tenea occulta in men- 
te, ma dichiaravala colPopere,, tanto colla privata 
comlotta , conversando a tenor rfelle l^^gì ,, é con 
utilità altrui ; quanto colla pubblica in riguardo 
a’ Magistrati ubbidendo in ciò che le leggi pre- 
scrivono , sì per riguardo della Patria mtoipo al- 
la vita civile , >corae per la milizia per mork) che 
era visibilmente sopra tutti gli altri il m^Hoitidi- 
sposto a’ suoi doveri. £d essendogli duccatò ima vtd- 
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la d’ preaidente in npi’ aasemblaa * non perr 
mise a) popolo di andare a voto contro V onljna 
delle leggi, ma a tepor delle leggi ai oppose, ad 
.noa furia, popolare^, cui ^u(i credo ,eho altr’uomf 
avrebbe ,ppluto resietOF^ •' li quando i trenta Xì" 
ranni, gli comandafono ,di /far cosa contro le 1^ 
gi , non ubbidì > . Pa^oicbè vietandogli i Trenta 
di non entrare co’ giovani in ragionamenti , ed 
ordinando a Lui , ed^ a qt^dcbe aitro di condan*' 
uare una persona a ; egli solo vi si oppo^ 

se , perchè gli si con^apdavano cose alle leggi 
contrarie; e simibneq te, allorché fu da Melito ac- 
cusato , essendo 'Usati gli altri , rei di favellare 
ne’ Tribunali in modo di guadagnarsi favore da’ 
Giudici, di adularli, di pregarli fuori del pre- 
scritte^ dalle leggi „ e per tal via molti più di una 
volta riuscendo a farsi assolver da’ Giudici ; egli 
nulla volle adoperar di ta’^ mezzi soliti a prati- 
carsi ne’ giudizj ,. sebben contro le leggi; ed an- 
corché facilmente potesse da’ Giudici esser .asso- 
luto , se avesse praticato anche mezzanamente 
alcuna di simili industrie; scelse di morir costap- 
.te piuttosto e fermo meli’ osservanza delle leggi,, 
anzi che di viverne trasgressore . £ in ques|i 
sensi spesse volte anche con altri ne ragionava; 
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/ B<r io mi ràm’intnto di aférlò ' incito coàì à parl&t 
intorno al Giusto con Ippia d’ Elea : Ippia infat- 
ti dopo lunga lontananza ritornato in Atene , ai 
prestai* a .Socrate , mentre cosi favellata : Stra- 
ni èosa è,' che se'desideravasi che àlonn divellisi 
ne ‘o calznlajo', o moratorie , o ferrajo , o cavaU 
'caule, non si stentava a trovar- dove invrartò pet 

f ■ * , 

poter divenirlo ; ariti dicono altri che se vogliasi 
avere anfche nn cavallo , tìn bue bene 'addestrati 
a servire al loro oso; frovavansfi*' per ogni dòvé 
M aestri adatti a ciò ; ma' se alcun desiderasse 
d’ impalare la Giustizia, o esso, o un sito figlio, 
o un domestico, nmi es^rvì,.stràda ,' per -cui aw- 
dando pòscia' incontrarsi Ciò ■ udendo Ippia, co- 
Tuie volendolo girare in ridicolo ; e sin ad oggi , 
disse, tu ‘Socrate proseguì ’ a 'dir sempre le cosfe 
stesse che dà té' udii sin da tanto' tem|)0 ? E So'- 
'céaté : 'ciò eh’ è ''più' da stupire non 'solo lé cosé 
stés-ìe ripeto , nm sopra g^li stessi so*^etti . 'Ma 
tu forse per essere più scienziato , sopra le stcs- 
‘se materie, giammai le stesse cose non ilici i Giu- 
'stamente , disse ìppia mi studiò sempre di dfr 
• qualche cosa di nuovo*. Ma anche, disse' Sacra- 
te , nelle cose che tu sai? per esempio sè tàlim 
ti domandi quali e quante lettere vannu nei notrrfe 
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di Socrale ; altre in un tempo , ed altre ora al 
presente ti proverai di dirne? e se intorno a’ nu- 
meri un ti ricerchi , se due volte cinque fanno 
dieci , non aresti ora come prima risposto lo stes- 
so numero? Circa cose tali, rispose, io dico sem- 
pre lo stesso come tu Socrate . Ma j»er quanto 
appartiene a Giustizia , io ho cose assai a dire 
oggi , che nè tu , nè verun altro av'rehbé che op- 
porre . Grande scoverta per certo , disse Socrate, 
hai fatto; perchè da ora innanzi cesseranno i Giu- 
dici d’ e^ser divariali nelle sentenze loro; cesse- 
ranno di contraddirsi i Cittadini, di questionarsi, 
di tumultuare per diritti di giustizia ; si acque- 
teranno 4 popoli che or sopra il Giusto si con- 
trastano , e fanno guerra ; ed io la maniera non 
trovo di lasciarli andar via , se non mi poni pri- 
ma a giorno di un tale e tanto hei>e che hai 
ritrovato . Ma tu certamente , rispose Ippia , giam- 
mai non r udirai , se i»on mi spiegherai chiara- 
mente cJie cosa intendi per Giusto ; perchè tu ti 
contenti di porre la gente in rirlicolo , a via di 
domande , e prendendoli in parole ; nè vuoi dar 
nd altri materia di discorso , nè manifestar can- 
didamente in veruna cosa il tuo senso . £ come 
Jppia', disse Socrate , non ti sei dunque accorto 
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di’ io noi) rif no giamiDai di dimostrare le cose 
che a ine seminano giuste ? Ma C|uar è , Ippia 
rispose, codesta tua dimostrazione? Se non con 
parole, disse Socrate, lo dimostro col fatto. Non 
sembra a te st^no di maggior importanza il fat- 
to , che le parole ? Di maggior importanza per 
Dio, rispose; perchè molti assai parlano di gìu^ 
stizia , e frattanto ingiustamente si conducono; 

' ma chi bene e giustamente si governa, non è mai 
ingiusto . Or udisti mai , continuò Socrate , eh’ io 
abbia resa una falsa testimonianza? che abbia or- 
dita una calunnia , o che abbia eccitato uno 
sconcerto o tra amici , o nel popolo ? o altra in- 
giusta opera d’aver intrapi^so? Io no, disse. Or' 
il tenersi lontano da ingiustizie , credi tu che noa 
sia il Giusto ? Ti fai scorger benissimo Socrate , 
disse quegli, che anche in questo momento t’in- 
gegni di scappar fuori per non dichiarare che 
cosa intendi per Giusto. Dici in fatto non ciò 
che praticano i giusti , ma ciò che non fanno . R 
])ure pensava io che il non voler commettere in- 
giustizie era un segno piò che sufficiente per ri- 
conoscer giustizia . Ma se tal segno non ti và a 
grado, vedi, se quest’ altro incontra meglio la tua 
approvazione . Dico dunque ; che quanto è con- 
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forme alle leffgi , questo è il giusto . "Dici dun- 
que Socrate , d^sse quegli , che sia la stessa co- 
sa giusto, e conforme alle. leggi ? Lo dico, rispo- 
se. Ma io non concepisco chiaramente qual cosa 
chiami conforme alle leggi-, e quale giusta. Co- 
nosci tu , disse Socrate, le leggi dello Stato ? Le 
conosco, rispose. E quali tu giudichi . esser tali? 
'Quelle , disse , che i cittadini hanno di comune 
volontà stabilito per iscritto , sì sopra quanto 
dobbiam praticare , come da quanto dobbiamo 
astenerci. Dunque, Socrate soggiunse, sarà con- 
formato alle leggi chiunque secondo .'esse si con- 
duce , e disubbidiente ' chi ad esse contrayvieiie ? 
Senza dubbio alcuno, rispose .. 'Dunque, -diceà 
Socrate, giuste azioni eseguisce chiunque alle leg- 
gi si uniforma, ed ingiuste chi da quelle si di- 
parte? Sì, per certo. Dunque chi fa giuste azio- 
ni , è giusto , e chi ingiuste azioni è ingiusto ; 

E come no? rispose Ippia. Dunque giusto è-clii 
le leggi osserva, e ingiusto chi alle leggi contrav- 
viene . Ma, disse quegli, come pòlrebbesì giudi- 
care che 'sìeno le l^gi una: cosa di tanta impor- 
tanza , e dV tanta necessità ad osservarle , se tan- 
to di frequetite qu e’ medesimi che l’hanno stahi-|| 
lite , cambiata volontà le riprovano , e le tolgo» '' 
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dinanzi? E le città,! disse Socrate, dopo aver 
intrapresa una guerra , non fanno por pace ? S) 
per vero , disse quegli . Credi dunque che noa 
sia la stessa cosa, e che srevi differenza a cre- 
dere uomini di poco merito coloro che alle leg- 
gi ubbidiscono , per ragione che le leggi possono 
annullarsi, e il condannare la gente di guerra 
che con valore combatte , perchè pace può farsi? 
e trovi a riprendere in coloro , che in guerra 
recaoo animosamente soccorso alla Patria ? Que- 
sto non già , rispose . £ Licurgo di Lacedemo- 
ne , continuò Socrate , non sai che per nissuna 
altra maniera rese Sparta tanto singolare fra Tal- 
tré città della Grecia , se non facendo efficace- 
mente che fosse ubbidiente al pià alto grado al- 
le Leggi ? Ed in tutte le repubbliche non vedi , 
che que’ Magistrati sanno meglio rendere ubbi- 
dienti i cittadini alle Leggi , sono questi riputati 
i' migliori ? e che gli Stati in cui i cittadini me- 
glio osservano le leggi, nella pace se ne trovano 
ottimamente regolati, e sono nella guerra li più 
inespugnabili ? Sembra per .altro che il più grai^ 
\. de de’ bèni che possan godere le repubbliche , 
L.sia la Concordia, e tanto allo spesso e le adu- 
.nàozé~senatorìe , e gli uomini di mj^ior credile» 
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esortano i cittadini ad èsser fra loro concordi , e 
per Grecia tutta dovunque vai legge v' è stabili-r 
,ta che giurino i ciUadini dj cssct concordi , e si 
giura in fatti dovunque tal giuranKOto . Ora k» 
penso che lo scopo di tal giuramento non sia 
perchè tutti i cittadini abbiano a decretar vitto* 
ria a’ medesimi cori di musica , e lode primaria 
a' meilesimi suonatori , o sc^iiere i medesimi 
Poeti come i migliori, e non perdiè abbiano a 
prender diletto ' delle medesime cose ; ma perchè 
sieno tutti alle leggi ubbidienti . Dapoichè se in 
osservarle stanno fermi i cittadini , fortissime e 
felicissime sono le repubbliche, ma senza concor- 
dia non potrà essere ben- regolata una Città , nè 
ben governata una famiglia. Per la condotta pri- 
vata da poi , come meglio allontanarsi un uomo 
dalle pene che suole decretare uno Stato , come 
meglio guadagnarsela pubblica estimazione, quan- 
to osservando le léggi? Come meno andar perdi- 
tore ne’ tribunali , come in essi maggiormente 
rimaner vincitore ? A chi meglio potrebbesi affi- 
dare o danaro, o figliuoli o figliuole? Qual altro 
tutto il pubblico crederebbe pià degno della uoi- 
versal confidenza, se non ad un esatto osservatore 
delle l^i? Da qual altra mano o Padri , o atti- 
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«culi, o ^tlompstici, o atnici, o cì'ttaflini, o foraptieri 
p«')fit:l>hcro' ottener .iciò rb' è giusto? A qual al- 
tro i nemfci niefrlio» coiiÉdarebbero* tregue , pro- 
iTM"S!»e', 'o trattali, di ^paee? A chi vorrebbero con- 
liprierarei <|liutosto che ad < uomo itale? a* chi mai i 
colu tali darebbero con -maggior piacere o* coman- 
do di esercito , o custodia di presidj, .o di città? 
In ehi mai volendosi far piacere, crederebbesi più 
certo un -ritorno" .di. gratitudine quanto io uniesat- 
to o.'iservntor delle leggi? Da qual altro' facendo- 
gli un benefizio si attenderebbe meglio una scam- 
bievolezza di bene? A chi mai uom vorrebbe me- 
glio' essei amico , a chi meno esser in odio , se 
non ad no tale ? Con chi meno vorrebbe essere 
in contesa, a ehi amicissimo,! e per nulla inimico? 
A qtiale il maggior numero voglia essere amico, 
ed< aliiato,' e-Lh-miaoì' numero 'nemicx) V ed avver- 
sario r lo dunque già ' diflpostro, Ippià, c^e il giu-h 
«toyi e il conforme alle le^rsono la' cosa^^e^-|| 
sa . Se tu poi altrimenti l'intendi, fammene istrui- 
to . Io per vero , rispose Ippia , noa sono di 
sentimento diverso in ciò eh' hai detto della giu- 
stizia . Ma', tu : Ippia , disse Socrate,' aatpuetti leg- 
gi che non spao fritte ?' lineile, dì che si ia 
ogni luogo egualmente si osservaod; Tuoi asse- 
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rìre, disse» che di queste autori ne sieno gU 
Uuimiii ? Jil come mai r.> rispose; .giacché .inoti è 
possibile che gli uomini. si potes^ro' radunare in- 
sieme, nè sono tulli della medesima favella? Qua- 
li credi dunque che aieno-.stati ‘di ta' i Le- 

gislatori ? lo penso» disse, che gli Dii hanno da- 
tò 'agli uomini queste leggi . ' In ^UÀ presso tutti 
gli uomini si tiene • per prima legge a venerare 
gli Dii . Ma non si stima egualmente in ogni luo- 
go come legge di dover venerare i Genitori ? E 
questo ancora » rispose . • E non è una legge si- 
milmente che non possano i Genitori accoppiarsi 
co’ loro figli , per aver prole ? Non sono, Socrate, 
tuttora persuaso, rispose quegli, che sia questa 
una legge divina . E perchè ? perchè , rispose Ip- 
pia , veggo alla sperienza , che alcuni non l’ os-. 
servano . Ma tanti altri , disse Socrate, contraven-/ 
gouo a tante altre leggi ; ma coloro che alle di-^ 
ville leggi contravengono, non è in alcun modo! 
possibile che sfuggati la pena ; siccome all’ micob- 
tro i trasgressori delle leggi stabilite dagli uomini 
sfuggon la pena, ora celando con arte la 
sione , ed ora violenza esercitando sopra i \i. - 
gistrati . Ma qual pena . Ippia disse, qual p./^ 
soffrono i Padri alle figlie, o le Madri a’, ligl.uD- 
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li accoppiandosi ? La maggiore , rispose Socrate , 
di tutte le pene ; imperciocché ad un uomo che 
aspetta prole qual pena può darsi roaggiure che 
di generarla pessintamente ? Ma come, disse qiie^ 
gl'. tale la generano? qual ostacolo posson trovare 
persone ben disposte tutte e due di persona ad 
aver buona prole? Non basta, rispose Socrate, che 
dis[K)sti ben di persone sieno coloro che aspettan 
prole . Ma è egualmente necessario che sieno ve- 
gete , e nel fior dell’ età . Or mostra che i semi 
genitali delle persone vegete possano assomigliar- 
*si a quelli delle persone non arrivate ancora a 
tal età , o che I’ hanno trapassato di molto ? Cer- 
tamente, disse Ippia, somiglianti non sono. Qua- 
li sono dunque i migliori? Quelli , disse Socrate, 
delle persone vegete, e que’ delle persone non ve- 
gete non sono opportuni , nè lodevoli . Non lo- 
devoli per verità , rispose . Dunque in tale stato 
non è da pensare a far prole . Non è da pensar- 
vi , disse Ippia . Dunque que’ che vi attendono , 
vi attendono ma non come si dee . E così sem- 
-bra anche a me. Quali altri dunque, disse So- 
crate , vi attenderebbero così malamente se non 
costoro ? E io sono giustamente del tuo sentimen- 
to , rispose,. ancora in ciò. Che poi -di quest’ aU 
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Irò ? Non credesi da. per tutto che sia legge sta- 
bilita di corrisponder con bettefi^y a chi ci bene- 
fica ? Stabilita , rispose . E pure a questa si con- 
traviene. Ma coloro che contra vengono, ne pagan 
la pena ; perciocotiè prit'i ia tutto di buoni ami- 
ci ne’ loro bisogni sono obbligati a ricorrere per 
sino alle persone a cui sono «ivodio. Non iscor- 
gi similmente che siccome corrispondendo t:on 
benefizi ^ chiunque s’ è adoperato in lor vantag- 
gio divengono cari amici ; x:osì egualmente coloro 
che non sanno corrispondere lod'evolmente a co- 
storo, divengono per l' ingratitudine fra toro odio- 
si ; e tuttavia per valersi di loro nette occorren- 
ze , ad essi principalmente ricorrono? Sì per Gio- 
ve , rispose Ippia , nw sembrano tutte queste leg- 
gi divine ; perchè leggi tali che contengano i« se 
stesse la pena per chiunque le trasgre<lisce, sem- 
l>rano di mi ordine più sublime a cui giiigner 
possa umano Legislatore. Credi dunque Ippia che 
giuste cose ci comatulino colle loro leggi gli Dii, 
o^diflerenti dalle giuste? Non difiereiilì per nul- 
la , rispose; imperciocché vermi altro fuori • die 
Oio può sempre cwnaiidare cose giuste» £’ dun- ^ 
que volontà divina che il giusto e ’l conforme ! ' ' 
alle l^gì sieiio la cosa medesima » E in tal gui- ; /a 
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sa ragionando Socrate' & praticando , pii\ giustr 
rendeva colora che la di lui' compagnia frequea- 
tarano . 

CAP; V. 

< ' : • • * • • , 

Deir intemperanza 

errò ora a narrare come Socrate rendeva i 
suoi familiari più adatti a porre in uso i suoi 
insegnamenti % Persuasa egli che l’ esser padrone 
de*^ proprj movimenti era un’ottima disposizione 
per qualunque che volesse fare una qualche bel- 
r opera, innanzi a tutto egli facevasì vedere in 
ciò assai esercitata più che qualunque altri . fn 
seguita con loro discorrendo , più che ad altro , 
efficacemente menavalt alla moderazione ne’ loro 
appetiti ; dapoichè non istancavasf giammai di ri- 
petere tutta ciò che a virtù potea giovare, e 
nella loro memoria lo rinnovava . Or io mi ram- 
mento di un discorso da lui tenuto con Entide- 
mo su questo soggetto ► Dì Eutiderno r credi tu- 
che bello e sommo pregio sia libertà sì- ad: uu pri- 
vato uomo, come ad una repubblica? Quant’^uoin. 
pu6 immaginare , rispose . Chiunque perciò' la- 
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ragione vien impedito di attendere alle più beile 
azioni credi che .goda costui -di libertà? jNu.Ha;,, 
rispóse, nulla affatto .f Pensi xlunqne che a liber-i 
tà s’ appartenga il poter eseguire le migliori in-, 
traprese; e per coiisegueote-.' eredi che sia senza? 
libertà chiunque, trova .in‘ se stesso impedimenti; 
per .eseguirle ? Così 'in oguii modo , rispose. ,Diin-s 
que in ogni modo pensi similmente che .gli uo- 
mini incontinenti non isieno liberi r-i Sì o per Dio 
rispose, e non -senza ragioi» Or gr ìiicodtinenfi' 
e i dissoluti ti sembrano impediti • solamente dal? 
fare egrègie azioni , o sforzati ancora a commet-r 
terne, delle vergtìgnosi.ssime ? Tutto del pari, ri- 
■sposp., mi sembrano e sforzati a far queste , ed 
impediti da quelle . Ma qual sorte, di Padroni 
]MUisi tu ehe sietio quelli che impediscono dalle 
-cose ottime, e che alle peagiori ti obbligano? 
Malvagissimi per certo, rispose,' ed al più alto 
segno, E tra le iimuiere di servire quale reputi 
la più cattiva? lo, rispose, quella che a’ più 
cattivi Padroni ci assoggetta. Dunque i dissolu- 
ti servono la più cattiva servitù? Cosi pare, ri- 
spose. Non estimi poi die T incontinenza , te- 
nendo gli uomini lontani dalla saviezza, bene il 
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maggiore d’ ogni altro , non abbia a strascycarlo 
net ponto opposto? iwn ti pare iche iinpe-i 
disca la mente di attendere a cose utili ; e- d’ im- 
pararle , mentre che ’ci (ira con violenza, “^a- di- 
letti , e per siffatto modo foori di; noi' stessi ci> 
trasporta , ' che tante volte reggendo, ad occhi- 
aiperti il bene e di male , vanghiamo l a >fare il- 
malè., . anziché il • bene? iQuestó è' quel* cbei 
avviene., rispose . La saviezza poi , Eutidemo , a 
cbi si unisce meno sei non all’ uomo dissoluto?' 
J^poichè tutte contrarie . sono- 1> opere del -conti- 
nente < e del ìd)ssoluto‘i> Ed in cic^- sono :d* aecordo- 
egualmente , rispose. Stimi che fuor dell' inconti- 
nenza altro vizio si dia che c’ impedisca d’ atten- 
dere seriamente ia’> nostri doveri? Nissun altror: 
Or può darsi al mondo piò nociva cosa di .quel- 
la che ci fa preferire ciò eh’ è dannoso all’ utile , 
che gì dia cura del primo e trascuratine del- 
r altro, e. ci ! obblighi a condurci tutto aU'opposto' 
degli uomini savj, e sennati ? Non puòi darsi peg- 
giore . La continenza , dunque , di coutrarj elléttii 
è cagione che la dissolutezza, agli uomini ? E ciò 
è similmente fuori d' ogni dubbio, rispose Euti- 
demo . Dunque la cagione di cose tantó contra- 
rie per conseguente dev’ esser ottima? Ottima pes- 
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conspguenfe, nsposei Ne ' dunque che la 

continenza sia bene sommo » per 1* nomo- . ’ Così è 
i>6era4e ' per oj^i resone, Eotideino' rispose' 
ttuell’altro poi hai giammai preso in considera-i 
zinne ■■Eut ideino? Quale? disse. Che aìle cose di- 
Jetlevoli,! alle quali sole mostra l’ incontinenza dr 
coadiirre: gli 'nomini , essa in' fatto iK>n può con-* 
durre?' 'Ma-ìclie la sola continenza >più che altra 
cosa al mondo , ci fa godere ? E come ? disse 
quegli. Come J risppse Socrate?, non |jermettendo 
r iiiGontineozai'di sofiìrìre nè fame, nè sete, nè 
il venereo' appetito, .inè lunghe vigilie' ( per le qua- 
li, privazióni solamente si 1 può soavemente man» 
giare , bere conginngevsi , e dolcemente riposare, 
^ dormire attendendo , e sostenendo sit*o altein- 
po di eseguir itutio) con ‘soavità.) ma incontinen- 
za dico, non permette di prender< lodevolmente 
piacere alle azioni • necessarie y e continuate ; la 
dove la continenza ci & solTrire l’ anzidetto priva- 
zioni , essa sola cl procurai nel loro' uso un degit-^ 
timo ed I onesto piacerei. Tutto è vero, ed io 
tutte le parti , 1 Entidemo rispose; Oltre a ciò im- 
pedisce d’ imparar cosa di bello e hiiono y di ap- 
plicarci con diligenza ad apprendere cornei si go- 
verni bene la persona , come si aimninistri a do- 
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yere la propria famiglia, 'C si divenga di giova- 
mento c agli amici, e alla, Pairia, ed abbiasi ad- 
oftjeoef vittoria sopra ,i nemici, per <love, non solo 
utilitài,j, ma singolari- piacere .risulta , <liloui gli 
uomini, sennati e. continenti ne. godono pratican- 
dolo , e ne s^iio assolutamente privati; i. dissolu- 
ti lioperciocclìè a ta’ vantaggi chi può. avere me- 
no, di parte; se non colui che nUlla'- fa “per proi- 
curarlisi, in niente altro occupandosi , se non in 
godersi que’ piaceri che sono i piò alla manoPi Sog- 
giunse allora Eiitidemo: Se non tir inganno, Socra- 
te,, vuoi "tu dirmi -che la virtù nonjtpiiò'iii verun 
conto appartenere a chi lascia dominarsi -da' pia- 
ceri sensuali. Ma Eutidemo, disse Socrate, di 
grazia q-ual divario passa tra uit> uomo .dissoluto, 
«. ilr piè TÒZZO- taninaale?, <]ihi )««9lt!ihai'OcclH à di- 
sceraere • lè f cose! ottime, e UomcercaMuliro,’» che 
di proccurarsi per tutte le vie; -solamente ciò che 
gli piace-, in che si differisce, dalle; pecore Icjpià 
stolide-? 1 soli uomini, di , senno y ' e- padroni de’, 
loro moviniMili possoìio mirare (allei più npbilit imt 
prese, e col senno, e coU'opera ordinandole nel- 
le loro classi, atleucrsi sempre allo migliiiri, e 
dalle malvagie astem-rsi , .e divenire jier / tal >modq 
di, somma ,vju'l.ù,, felicissimi in ope^e ,i cd.tùii. 
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gfònare cfliièacissimi . Dicea altresst che il rasoio- 
nare prendeva nome dall’ unirsi che fanno gli uo- 
mini per deliberare in comune ponendo ciascuna 
delle azioni nella lor classe . Consigliava perciò a 
tenersi ciascuno per quanto- 'era possibile, pronto 
colTesercizio a tale oggetto , e ad impiegarvisi 
con- somma diligenza ,, perchè cosi si formavano 
uomini virtuosissimi , i più- adatti a governare , e 
al sommo- valorosi nel 'ragionare ► 

C A P. VI. 

I familiari di Socrate divengono^ ottimi ragionatori 
con lui conversanda .. 

roccurerò di far vedere adesso- come Socrate 
rendesse ottimi ragionatori i suoi familiari . Pen- 
sava egli in fatti che chiunque sapesse che sia 
qualunque cosa sarebbe capace di farla ad al- 
tri conoscere .. Ma chi no» sapeva , non- era da 
stupire che ingannava se stesso ed egualmente 
menava altri- i» errore. Mirando ad un tale sco- 
po,. non- riiìnava giammai di esaminare co’ suoi 
familiari che si fosse ciascuna cosa . Ma lungo 
• sarebbe a dichiarare per qual modo e riconoscesse 



e ;deUui-»se ciascuna .d’.esse'. Wa quanto credo 
suliìcieiite ad esporre la maniera, e il iiieiodu del 
suo, esaminare con un qualche esempio,, in que- 
sto mi .termerò . E primamente Jutoriioijaila pietà, 
Of*^ia alla 'religiosità *verso ,gli Dii cosi ragionava. 
1)1 Iviiidemn: che giudichi della pietà? quale la 
tieni? |ja piò pregevole cosa per certo, rispose. 
Ma sai <lirmi quali uomo sia pio? Giusta il mio 
parere, rispose, colui che venera gli Dii. Ma va 
bene a venerare gli Dii in quella maniera che cia- 
scuno vuole? Noi ma leggi vi sono, a tenor delle 
(piali dee ciò farsi. Dunque chi stabili queste leg- 
gi dovea sapere come debbonsi venerare gli .Dii r 
Così penso, rispose Eutidemo . Duiiqne chi sa 
come viebbousi venerare gli Dii, è persuaso che 
non pu<^ altrimenti praticarlo , se non come sa? 
]\ou altrimeuti, .disse. Ma onora alcuno veramen- 
te gli Dii , se non è istruito idi ciò iche debba 
fare? No, per quanto mi pare, rispose ^ .Dun- 
que dii sa quanto prescrivon le leggi intor- 
no al culto della .divinità,, coi;itui legittimamente 
la venera ? Così appunto . Dunque chi, secondo 
le leggi esercita il culto, 1’ esercita come si dee? 
E come no? disse Eutidemo . E chi , venera, gli 
■ Dii.. come , si dee,, costui pio? Senza veruna 
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difficoltà , rispose . Dunque qualuiiquè sa ciò che 
ci prescrivon le leggi intorno agli Dii , sarà dirit- 
tamente per noi definito l’uomo pio? E còsi an*- 
che a me sembra . E’ permesso poi a servirsi dé^ 
gli uomini, a qualunque volontà nostra? No; ma 
anche verso loro chiunque conosce quanto è dal- 
le leggi ordinato , circa il modo in cui abbiamo 
verso di loro a condurci j costui può ' chiamarsi 
Uomo giusto ed esatto . Dunque coloro"che cosi 
vicendevolmente conduconsi , sf conducono còme 
si dee? Senza dubbio alcuno, rispose. Quelli 
dunque che lodevolmente si conducon cogli nomi- 
ni , lodevolmente gli umani ’aflàri maneggiano ? 
per conseguente , rispose . E coloro che si imi- 
rormano alle leggi , cose giuste eseguiscono? Così 
, è per certo . Ma sai (piali sreno chiamate' giuste 
cose? Quelle, disse, che sono dalle leggi coman- 
date . Colmo dunque che eseguiscono ciòcche le 
leggi comandano, giuste cose fanno, e ciò diesi 
dee? E còme no? Dunque (doloro che cose giuste 
fanno sono giusti ? Tali li reputo , disse . Credi 
poi che si uniformino alle leggi coloro che non 
'sanno ciò che prescrivon le leggi ? Credo di no , 
rispose. E fra coloro che sanno ciò ohe dee farsi, 
concepisci che possano trovarsi alcuni che-pensi- 

11 
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ao di nmi dr»v«r fersi quello stesso? Noi concepi- 
«oo, disse .. Ma noa eosesci tu persone,, che tutt’ 
altra tanna di piò ebe estimano di doversi fare? 
lo- nOi, risposa,. Dunque, coloro, che sanno ciè 
che ci ceraaodana le leggi riguardo, agli uomini , 
eseguiscon. costoro, i doveri della giustim? Sì, 
cispose ,, e pienamente . Quelli dunque che adem- 
piono a’ doveri della giustizia ,, sono< giusti ? R 
quali altri poti%bbona esserlo , rispose . Noi. dun- 
que tar^nmo un esatta definizione , definendo che 
eOBo giusti coloro f tie conoscono le leggi che 
prescrivono i doveri, verso, il rimanente degli uo- 
UMui? Cosi anche: sembra a me . Ma che diremmo' 
noi essere la Sapienza? rispondi.. Sembrati; che i 
Sapienti sieno, tali ,per le cose- che sanno bene? o- 
ai danno Sapienti per cose che non conoscono? 
E’ evideote „ rispose ,. che per le cose- che beo' 
conoscono; dapoichè come- può concepirsi' che uno* 
sia sapiente per le cose, ohe non. sa ?. Pensi dun- 
que ohe sapienza non sia altra che quello per 
cui i sapiehti sono* tali? Non altro,, rispose £u- 
tidenm .. Dunque sapienza è lo stesso, che scienza 
© cogli izione? Così. slkno..*Ma’ veggiamo* ora. se li 
pare possibile; che* «m. uomo possa, saper tutto ? 
Appena rispose , di tutte le cose la melina pac- 
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lìcella . E* duiK)ue impossìbile', dìs% Socrate, ch^. 
uomo sìa sapiente in tutto? Per Dio> rispose^ 
impossibile. Donane sapiente è f uoinu per q nel» 
le tali cose che ben conosce ? Così sembra a me 
similmente. Vergiamo ora Eutiflemo, se mo- 
do stesso possiamo fore una làcerca' intorno id 
Bene. E come? disse Eutidemo. Pare a te cha 
la cosa medesima possa a tutti esser utile?. Ndà 
mi pare , rispose . Or bene , ciò che ò utHe a 
questi , non sembrati di poter essere dannoso ad 
altri? Certamente, rispose. Ma potrestr dire di* 
il bene sia altro che il giovevole, e l’utile? Non 
potrei dire altrimenti . Dunque t’ utile ò un bend 
a chi giova? In ciò son d’accordo, rispose. E 
ragionando del Bello, possiamo noi altramente mh 
tenderlo , che siccome T adoperiamo .chiamando 
bella nna persona , bello un mobile, o bella qua- 
lunque altra cosa che sia bella in tutto? Kon al- 
trimenti, quanto a me, ris]>ose. Dunque ciòcb’^ 
utile a taluno in cèrto riguardo, è egli bello i| 
servirsene a tal oggetto ? l*er certo , rispose . Or 
può una cosa esser bella per altro , se non per 
TqueU’uso a cui è bello il servirsene? Non per 
altro . Dnnqìie ciò eh’ è utile è bello insieme ii;i 
riguardo aH’i^gétto io cui è utile 5 E -eps* pare 
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a, me, rispose. Estimi or, Eutiderno , che fortezza 
sia una delle belle. cose? Anzi fra tutte le belle,. 
beUissima , a mio giudizio Elstiiui fier conseguen^ 
te., che fortezza sia utile ad. oggetti non pic- 
coli ? anzi a graodissiini senza fallo . Or credi 
che per. le cose di molto terrore , e di. pericola 
sia d’utile il" non. conoscerle, Mai no, rispose. 
Dunque coloro che non le temono , perchè non* 
le conoscono , credi che sieno valorosi e forti ? 
No per certa; giacché se cosi, fosse molti furio- 
si, od anebe vi^iacchi sarebbero forti . Ma che 
dirai di quegli* altri che di cosa* non terribili preti- 
don terrore? E costoro poi tanto meno rispose .. 
Dunque coloro che son. buoni e coraggiosi in; 
facci» a cose terribili , credi to che sieno gli uo- 
mini fortì’, e coloro che non son buoni a ciò ^ 
credi vHi!? Ii> tutti i modi, così li credo .. Giu-' 
dichì ora che, sieno buoni a tali oggetti tutti al- 
tri , o que’ solamente che sanno bene adoperarvi- 
si ? Questi solamente , rispose, e non altri. Tri- 
sti per conseguente coloro che male vi si adope- 
Tano ? e quali altri potrebbero esserlo ? disse . Ma' 
gli uomini non si conducono in quei modo- che 
'credono di dover fare ? E può farsi altrimenti ? 
rispose . Cóloto dunque che non possono ben 
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ccMurursr, sanno ooihc eoiuhirsi- bene ? In nissin» 
modo, disse. Dnnr|ue coloro che saamo H modo- 
di condnrvisi, possono ancora^ eseguirlo? Anzi 
questi soli, rispose. E che? se alconi non han- 
no preso errore veruno , si sono malamente con- 
«lotti ? Credo di no , rispose . E qiie’ tali dunque 
che malamente si adofirano , sono in quaich' erro- 
re? Secondo l’ anzidetto , per certo. Dunque co- 
loro che degli oggetti terribili e pericolosi sanno 
valersi bene , forti sono e valorosi ; e q.ue’ che io 
ciò prendono errore , vigliacchi . E tali anche a 
me sembrano . Regno e tirannia giudicava poi 
r uno e r akro esser governo con autorità , ma 
ben r uno digerente dall’ altro;, dicendo che il 
primo era il governare uomini volontarj. , e a te- 
nor delle leggi , e tirannia- il- governare uomini 
forzati , e senza la norma delle leggi , ma a pia- 
cere di ehi comanda . Ma dove scelgonsi i Magi- 
strati fra coloro che hanno le qualità comandate 
dalla legge , un tal governo credeva essere quello 
delli Ottimati ; dove si scelgono da coloro che- 
possiedono , e contribuiscono maggiori somme , 
Governo di ricchi ’y e dove da tutti senza ditfe- 
renza , Governo popolare . Or se alcuno gli con- 
Iraddicea io qualche punto , ma seuz’ avere chia- 
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TSi ragione da opporgli , e senza Ijuon discórso > 
asserendo per esempio che il tale , di cui paria- 
vasi era' più sufficiente o in sapere, o in governo, 
0 più valoroso , 0 altro di simile ; egli thluceva 
a termini ristretti la questione, ìn tpiesta , o si- 
ini* maniera . Affermi tu dunque che ttìiglior cit- 
tadino sia quello che lodi tu , anzi che P altro 
che io? l’asserisco, dicea colui , per certo ■. Ma 
pertlrè non cominciamo dall’ esaminare quali sie- 
no le qualità di buon cittadino ? Esaminiamo '. 
ISeir amministrazione delle pubbliche 'entrate , 
non sarà colui migliore, che rende piiV dovizioso 
lo Stato? per 'certo, quegli dicea. E in gnerra> 
ìion sarà colui che lo rende vincitore de^ nemici? 
E come no ? E nelle ambascerie non colui che 
gli fa degli amici alleati , anziché de’ nemici-? 
■Secondo 'ogni ragione . E in un governo popola- 
re chi sa acquetate ?e ’tuiholenze, e rimette la 
concordia? Anche a me così mostra-. In tal gui- 
sa , e così tessendo i suoi Tagioiramenti , anche 
a’ contradittori evidente ifiicevasì là verità. Quan- 
tunque volte poi entrava da se in un ragioiia- 
mento , sempre dava principio da cose comune- 
mente riconosciute per vere, credendo fdie in ciò 
consistesse tutta la forza del |)ersiiadei'e. Qaiivsii 
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ai pr^èrenza di quanti mal ho conosciuto , sem>' 
prò cite ragionasse , recava i suoi' uditori a con-, 
issare d’ esser del suo sentimento;: e citav» Ome- 
ro che appropria, a lode di Ulisse il titolo d’ in- 
viucibile parlatore , perchè faCea sempre procede- 
re i suoi discorsi <la principj conosciuti per cer- 
ti- dal cornane degli- uomini . i 

c A p:. vii., 

Qualcosa debba' apprendersi in- ciascuna arte 
e sino- a qual’ termine . 

X3a quanto si è detto sin ora* chiaramente sii 
scorge con. qual, chiarezza a coloro* che seco lui 
conversavano’ dichiarasse Socrate i suoi- sentimen- 
ti. Passo ora* a raccontare come* adoperavasi con 
diligenza a* renderlii adatti a* praticare ciò' che 
loro si appartenesse imperciocché fia quanti uo- 
mini sono a- mia' conoscenza nissun: altro' me- 
glio di lui. prendevasi» pensiero- di- conoscere in 
qual cosa* fosse ben- istruito ciascuno* de’ familia- 
ri- suoi amici e in que’ doveri che* appartengono’ 
ad uomo- civHe ed onorato eh’ egli sapeCj, cul- 
lai maggior volontà se ne faceva ad essi Maestro;, 
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ma in fjuelle arti in cui non era perito, a que’ li 
menava ohe n’ erano addottrinati. Insegnava si 
bene sino a qual termine dovea in Ogni materia 
esser istruito un uomo dirittamente educato . La 
Geometria per esempio , dicea , èonviene imparar- 
la , shicbè divengasi sufficiente, qualora occorra 
bisogno o di prender terreno , o di darlo , o di 
ripartirlo , o di designare un lavorìo , perchè il 
tutto sìa esattamente misurato; e che ciò era co- 
sì agevole ad imparare che ponendo mente alla 
maniera con cui si eseguisce, apprendesi e qnan* 
to sia il terreno , e nello stesso tempo l’ arte di 
misurarlo. Ma non approvava d’ innoltrarsi in geo- 
metrìa sino alle figure di difficile cogni^.ione, non 
iscorgendo , diceva egli , a che tutto ciò dovesse 
giovare , sebbene non foss’ egli nuovo in sì fatte 
cose ; snggiugnendo che bastavano ad occupare 
la vita tutta di un uomo , e ad impedirlo d’ap- 
prendere varie molte discipline , e utilissime . 
Consigliava similmente di apprender tanto della 
‘ scienza del Cielo , che bastasse a discemere la 
differenza delle notti, del mese, e dell’anno per 
valersene a’ viaggi , alia UavigaStione , all' ordine 
delle sentinelle, ed‘ a' tutte altre faccende che si 
regolano* col corso della notte, del mese, e dul- 
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V anno, ed avere di tutto i contrassegni per avere 
il tempo opportuno ad eseguirle . Facile è poi ad 
impararle da’ cacciatori notturni, da’ piloti, e da al- 
tri molti, che hanno interesse a ta’ conoscenze; ma 
di apprendere astronomia avanzandosi a segno di 
conoscere anche gli astri che non sono nella me- 
desima circonferenza , i pianeti , ed altre stelle er- 
ranti , e le loro distanze dalla terra , e i loro pe- 
riodi , e le cagioni di tal verità, fortemente sconsi- 
gliava a non logdrarvisi al di sopra , atTermando , 
di non vedervi in ciù utilità veruna, ancorché non , 
fosse in queste cose inesperto . Diceva anzi che i 
studj tali erano 'bastanti a macerar la vita dell’uo- 
mo , e a distorlo da molti ed utili oggetti . Gene- 
ralmente poi sconsigliava dal porre ogni studio a- 
voler conoscere le cose del Cielo -, ’e la maniera ‘ 
con cui Dio le governa^ giudicando che oltre 
d’ essere superiori ad umano intendimento , uon 
lacevasi opera grata alla Divinità , volendo inve- 
stigar ciò eh’ essa avea determinato di -non mani- 
festare , soggiugueudo che pericolo si correva, 
studiandosi troppo in tal cosa , d’ impazzar come 
Anassagora entrato in somma presunzione di voler 
spiegare il- nreccariismo delle divine operazioni, 
Imperciocché diceiìdo che il Sole e ’l fuoco erano 
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della natura medesima , non vedeva che il fuoco 
poteasi riguardar dagli uomini senza la menoma 
difficoltà , ma il Sole non potea guardarsi in fac- 
cia ; che que’ che s’ espongono a’ raggi del Sole 
imbruniscon la pelle, ma non così del fuoco. Non 
sapea similmente che di quanto nasce dalla ter-, 
ra senza lo splendor del Sole niente prosperamen- 
te cresce , la dove tutto ciò che si riscalda trop- , 
po dal fuoco, va a perire. Asseriva similmente 
che il Sole era un sasso infuocato , ma non ve- 
deva che un sasso che sia infuocato nè rimanda 
luce , nè a lungo' tempo resiste ; la dove il Sole 
per ogni tempo continua ad essere la piò splen- 
diente cosa del Cielo . Commendava similmente 
ad apprendere lai scienza del calciolo ; ma in ciò 
come in, altro consigliava di astenersi dalle inutili 
specolazioni ; egli in fatti limitandosi a quanto 
era utile, in ciò impiegava .la sua attenzione, e 
ad esso menava, jgli altri co’ suoi ragionamenti . 
Ma con ogni efficacia esortava . i ■ suoi amici a te- 
ner cura eguahnente della sanità e ad imparare 
dalle persone istruite ciò che [Wtevasi , ma piò 
d’ ogn’ altro coll’ osservar ciascuno tutto il corso 
della vita sopra .la propria persona f qual cibo ,. 
qual bevanda, qual fatica : od esercizio gli siagio- 
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vevole , e come di essi giovandosi, r possa vjvere 
con miglior sanità ; perché , soggiugneva , chiun- 
que con tal regola sì conduce , difficilmente po- 
trebbe trovare un medico, che meglio di se discexi 
flesse ciò che potea contribuire alla sua sanità . 
Se poi taluno desiderasse piutosto cosa più su- 
blime di umano sapere, consigliavalo di applicar- 
si all' indovinameli to ; perchè, diceva.,^, chiunque 
conosce i segni con cui manifestano gli Dii agli 
uomini che abbiano a fare, costui non sì troverà 
(abbandonato dal consiglio divino. . ^ .1 

. ' ■ ‘ ' r - l) 

CAP, VIJT. , ed ultimo, f ... j-t 

* - ' 

. . Ideila coslatiza d,i Soqrate . t 

S - '• (,.> . • •• ’i 

e poi voglia pensar taluno come essendo usato 
Socrate «li adermare che un Genio gli significava 
e ciò che dovesse, e ciò che non dovesse fare; 
essendo stato da’ Giudici condannato a. morte, 
venisse così a dichiararsi, irigannato da .quello 
spirito ; dee rifletter costui , che troyavasi egli tan- 
to allora avanzato in età, che se non ^ allora, non 
molto dopo almeno dciivea terminalo sua ,V(ita;ind|i 
eh’ ei lasciava quella vita^ |a pi^ 
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affannosa , ed m cui a chi che siesi la mena- 
te si scema di vigore ; e che all’ incontro avendo 
dimostrato tanta fermezza d’ animo , e tanta glo- 
ria acquistato colla sua Difesa condotta con una 
verità,' con una libertà, con una giustizia che non 
ha avuto 1* eguale fra gli uomioi ; ed avendo poi 
con tanta tranquillità, e con tanta intrepidezza 
sofferto la morte ; tenendosi per cosa certissima 
che venin giammai a memoria d"* uomo non abbia 
incontrato morte più' gloriosa ; imperciocché fil 
^li nella necessità di sopravvivere trenta giorni 
dopo la sentenza di morte, cadendo giustamente 
in quel me?se la festa di Deio , ed essendo, dalle 
Le^i vietato di eseguirsi senteni^ di morte so- 
pra persona , sinché la nave sacra facesse ritorno 
da colà ; ora per tutto questo teulpo egli fu ve- 
duto’ da- tutti i’ suoi familiari come niente cara^ 
biò della sua maniera di vivere usata neh tempo 
innanzi , ed’ era per ciò in- ammirazione sopra 
tiilti gli ''uomini- de’ passati tempi come potesse 
con 'tanta Serenità', e Sf giocondamente vivere». 
Or còme meglio potrebbe morire un uomo , che 
in tal guisa? e qual potrebbe darsi morte piò 
bella ’^anto quella in cui della piò bella manie- 
ira si muore f 'qual morte più beata della bellis- 
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s?ma ? e qiial ddla bellissima più amabile all» 
divinità ? Ma narrerò ora quanto udii raccontarne 
da Ermogene d’Tpponico; diceva in fatti costui , 
che avendo già Melito proposta l'accusa, udi* 
Socrate a parlare innanzi a’ Giudici di tott’ altro 
più tosto che delia sua causa ; ed ammollendolo 
Ermogene che bisognava pensare al come difen- 
dersi , ei da principio così gli rispose . Ti pare 
dunque che tutto il tempo della vita mia non 
abbia sopra tal punto meditato ? E come ? ricer- 
candolo Ermogene ; rispose : che tutto il tempo 
dì sua vita non si era in altro adoperato che in 
pensare quali sieno le giuste azioni, e quali le 
ingiuste ; ed in praticar le giuste , ed in astenersi 
dalle ingiuste ; e che stimava in conseguente es- 
ser questa la miglior maniera di Difesa . Ma non, 
vedi , Socrate , replicò quegli , che in Atene i 
Giudici hanno tanti innocenti condannato a mor- 
te perchè disgustati de’ foro discorsi , e tanti rei 
hanno prosciolto all’ incontro? Per dir vero, Er- 
mogene , disse Socrate , meditando io a fere una 
mia Difesa innanzi a’ Giudici , mi vi si oppose 
il mio Genio . Tu mi fai stupire , rispose Ermo- 
gene . Stupisci , disse Socrate , che sembri me- 
glio alla divinità che vada io ora a teriniuare t 
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li)iei giorni ? Non sai dunque , sin questo 
giorno, a veruin uomo non avrei conceduto di 

I 

aver passata vita e meglio e più soavemente di 
me? Giacché son io persuaso che coloro vivano il 
meglio quali attendono al meglio a divenire iniglio- 
' ri, e che sentendosi Rivenuti tali soavissimamen- 
te passati la vita. Ora sino a questo punto di 
tempo , ho io conosciuto a pruova che tal mi è 
riuscito ; e trovandomi presso ad altri uomini , e 
ad altri uomini ponendo me stesso a confronttiV 
cosi di me ho giudicato ; ma non io solo , ma i 
miei amici costantemente hanno così pensato di 
me, nè ciò perchè mi amano; altrimenti chiama 


un ^Itro così dorvrebbe pensar del suo amico; 
ma perchè meco conversando , credono similmen- 
te dì esser divenuti migliori . Se poi venissi io a 
prolungarmi la vita ad un più lungo termine, 
mi sarà forse necessità di soffrire della vecchiaia 
le conseguenze ; cioè di rnenotnarsi e il .vedere^^e 
r udire , di mancarmi T intendimento , d| perdere 
l’agevolezza di apprendere, la memoria, ed Jii 
r tutte le qualità in cui era migliore , peggiorfj^re 
.generalmente. Or quale è insensibile a , queste 
.perdite, vita avrebbe ma non vitale; ipa chi le 


sente come è possìbile che non 
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Menza un 'conforto al mondo ? Per altro , se ior , 
ingiiisfamente perdo la vita , tutto Topprobrio ver- 
rebbe a rovesciare sopra coloro che a morte rni 
hanno recato ; imperciocché se l’ ingiustìzia è op- ’ 
probriosa , come non sarà tale qualunque opera * 
che ingiustamente si fa? Ma come può cader so-' 
pra me tale opprobrio , se altri non ha potuto nè ’ 
operare, nè pensar giustamente sopra la mia per- ’ 
sona ? Veggo altronde che gli uomini de’ trascorsi 
tempi non hanno a’ posteri egual rimembranza 
trasmesso sia che abbiano commesso ingiustizie , 
sia che Y abbian sofferto , ed ancorch’ io sia vi- 
cino al patibolo chiaramente conosco che i senti- 
menti degli uomini saranno assai differenti per 
me , che verso coloro che mi avranno a morte 
condotto; e con ' certezza conosco che avrò sem-’ 
pre de* testimonj che’ giammai a persona nè feci^ 
torto, nè recai danno; ma che mi sono adopera-' 
to piutosto , e senza stancarmi , a render miglio- 
ri gli 'amici che tni stavan * da presso . Tali era-" 
no dunque i discorsi tenuti con Ermogéne , '-e-, 
con altre persone , Or coloro tutti che' conobbero 
Socrate qual era , tutti pieni di amore per la 
virtù , tutti sin al giorno presente ne conservano 
un dolce sovvenire come dell’ uomo il più effi- 
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cace a portarli alla pratica della virtù , e -cosi lo 
desiderano . A me per certo , tale essendo stato, 
quale l’ ho espresso ; cioè a tal segno religioso 
che cosa non intrapreudea senza il consiglio della 
divinità ; giusto talmente che non offese mai per- 
sona , nè pure io menomo che ; ma pronto a re- 
care ogni possibil vantaggio a^ suoi fainiliai i ; 
così continente che non antipose giammai il pia- 
cere a’ doveri; tanto sennato poi che non in- 
ganuossi giammai in discernere il meglio dal peg- 
gio , nè in ciò bisognoso delf altrui soccorso , 
essendo in queste tali conoscenze da se solo suf- 
ficiente ; singolare poi a spiegar con discorso , e a 
determinar con esattezza tali alimenti , valoroso 
insieme a scandagliar gli altri , a convincere i di- 
fettosi ed a spignerli a virtù , ed a bella onestà ; 
per tutto ciò tal mi è sembrato qual dev’ essere 
il migliore e il più felice di tutti gli uomini . 
Che se talun non approva, ponga in confronto i 
costumi di un altro , a quanto ho detto ; e poi 
giudichi . 
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